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Introduzione  

 

Recenti dati EUROSTAT restituiscono una fotografia del mercato del lavoro punteggiato da 

fenomeni che per la loro portata sono divenuti oggetto delle principali agende non solo nazionali 

ma anche internazionali. Stress da lavoro correlato, burn out, work - life balance e lavoro povero 

sono concetti che solo recentemente hanno assunto l’attuale diffusione, prima non apparivano in 

nessun modo nel vocabolario degli uffici risorse umane mentre oggi giocano un ruolo chiave sia 

per le imprese che per i lavoratori che devono scegliere il proprio datore di lavoro.  Per quanto 

riguarda l’altro nuovo rischio psicosociale, il cosiddetto in-work a rischio povertà (lavoro povero), 

l’Italia presenta una percentuale pari al 10,2% a fronte di un indice medio europeo dell’8.2 %; 

rispetto invece alla percentuale di contratti atipici sul totale il nostro paese presenta più del 40%  a 

fronte di una media europea pari al 33%. Dati che ci raccontano molto del processo di 

trasformazione del mercato del lavoro sempre più precario e poco tutelante.1   

Fino a poco tempo fa nessuno si sarebbe sognato di considerare il tasso di turn over al fine di 

valutare un’offerta di lavoro, oggi è assolutamente normale.  

L’altro elemento che caratterizza il mercato del lavoro odierno è l’internazionalizzazione della 

carriera professionale quindi accade sempre più spesso che una persona nell’arco della propria vita 

svolga l’attività lavorativa in diversi paesi. Questo fenomeno fa sì che centinaia di migliaia di 

lavoratori e lavoratrice abitino luoghi in solitaria, lontani dalla propria residenza affettiva e 

relazionale.2 All’elemento della distanza si somma un altro fattore che caratterizza la società 

contemporanea ovvero la progressiva frammentazione della coesione sociale che rende ancora più 

arduo inserirsi in modo spontaneo nel tessuto sociale della città. Tale tema viene affrontato in 

modo approfondito nel libro “Uno più uno non da due “ di Chiara Marchetti.3  

 
1 dati EUROSTAT – 2025; per approfondimenti: https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/ilc_iw06/default/table?lang=en 
2 A tal proposito riporto un dato relativo alla città di Bergamo che per la sua vocazione industriale e per la presenza 

dell'imponente scalo aeroportuale di Orio al Serio rappresenta un polo attrattivo per varie figure professionali 

provenienti da diversi paesi esteri. Nello svolgere il lavoro di caseworker per il programma Community Matching# 

raccolgo decine di candidature di persone che chiedono di poter incontrare e conoscere nuove persone con cui 

trascorrere il tempo libero perché, lavorando lontano da casa, percepiscono la mancanza di relazioni interpersonali. 
3 C.Marchetti , “Uno più uno non fa due”, 2024 - Editpress 
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Anche secondo il Rapporto Globale della Commissione sulle Relazioni Sociali dell’OMS4, una 

persona su sei nel mondo soffre di solitudine, con un impatto significativo sia sulla salute fisica 

che su quella mentale. Il documento evidenzia inoltre che la solitudine è associata a circa 100 

decessi ogni ora, per un totale di oltre 871.000 morti all’anno. 

In aggiunta, come si analizzerà più nello specifico nel capitolo uno, fattori globali come la 

digitalizzazione, l’individualismo sistemico, e l’incertezza, contribuiscono a potenziare alcuni 

nuovi rischi psico sociali che toccano diverse dimensioni della società. Questo impatto genera 

effetti negativi non solo sul welfare state, ma anche sulla soggettività delle persone che si 

percepiscono sempre più sole, fragili ed isolate e sostanzialmente sconnesse dalla vita reale.  

Padre del concetto di “società del rischio” e considerato uno dei più influenti sociologi del XX 

secolo, Ulrich Beck definì questa come l’epoca della metamorfosi dedicando alla tematica un 

intero libro5; la complessità e la vastità dei cambiamenti stanno investendo gran parte delle 

dimensioni di vita delle persone: il mercato del lavoro, la modalità d'interazione sociale così come 

la percezione del sé nel mondo.  

A fronte di quanto esposto sopra, la ricerca mira ad analizzare alcuni di questi rischi psico sociali 

e cerca di comprendere, alla luce del contesto dentro cui si sviluppano, quale ruolo può avere il 

secondo welfare nella loro gestione e/o riduzione. 

Per quanto riguarda la metodologia, l’elaborato è di tipo compilativo quindi si sviluppa 

attraverso lo studio e la sistematizzazione di bibliografia già esistente. Inoltre, al fine di avvalorare 

la tesi secondo cui occorre legittimare il ruolo chiave del secondo welfare, il lavoro di ricerca si 

chiude con l’analisi di alcune esperienze territoriali che, lungi dall’essere risolutive rispetto a rischi 

psicosociali complessi e a scala globale, possono essere utili a restituire alcune suggestioni. 

Pertanto, la ricerca si muoverà su domande quali: 

- le esperienze territoriali analizzate presentano elementi che le possono definire come 

modelli di secondo welfare?  

- queste esperienze possono svolgere un ruolo di attenuazione di alcuni dei rischi sociali 

analizzati? 

 
4 Il rapporto intitolato “From loneliness to social connection: charting a path to healthier societies” è consultabile qui: 

https://www.who.int/groups/commission-on-social-connection/report 
5 Ulrich Beck, La metamorfosi del mondo, Laterza, Roma-Bari 2017, pp. 248 
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Rispetto alla stesura del contenuto, in primo luogo si darà spazio al contesto sociale e giuridico 

dentro a cui si sviluppano i nuovi rischi psico sociali. Questo perché in una società sempre più 

globale e connessa non si può omettere di sottolineare l’imprescindibile legame di 

interconnessione tra e con i fenomeni a scala mondiale. Inoltre, verrà approfondito il quadro 

europeo dentro cui alcuni diritti sociali si stanno sviluppando proprio con la consapevolezza che 

solo recentemente l’Unione europea ha sviluppato una sensibilità verso la tutela dei diritti sociali. 

Nata con obiettivi per lo più legati alla dimensione economica finanziaria, oggi presenta un quadro 

di tutela con molti elementi interessanti, primo tra tutti il Social Pillar. Tuttavia, come vedremo, a 

seguito della stesura dell’ultimo Quadro finanziario pluriennale (2028-2034) esistono buone 

ragioni per pensare ad un rischio di cambio di rotta. Esso contiene elementi che potrebbero 

indebolire il raggio d’azione dei soggetti del secondo welfare. Pertanto, la ricerca mira a portare 

in luce l'esigenza di tenere alta la legittimazione del secondo welfare come possibile chiave di 

sviluppo di un adeguato assetto di tutela contro i nuovi rischi psico sociali.     

A tal proposito, l’elaborato prosegue con un secondo capitolo che riporta un’analisi del processo 

di evoluzione dal primo al secondo welfare, con una particolare attenzione al ruolo dei singoli 

attori dei petali del fiore del welfare ( Maino F, 2019) nell’elaborazione di un nuovo apparato di 

secondo welfare. Conoscere come lo stato sociale è nato e si è evoluto seguendo le variabili delle 

diverse epoche è punto di partenza per acquisire consapevolezza della sua importanza.  

Il terzo capitolo si dedica ad un’analisi approfondita di alcuni dei rischi psico sociali più rilevanti 

ovvero il burn out, il lavoro povero e la solitudine. La scelta ricade su di loro in ragione della 

rilevanza che essi assumono tanto sul piano qualitativo quanto su quello quantitativo. Tale 

rilevanza sarà argomentata attraverso un’accurata e sistematica revisione della letteratura 

scientifica esistente. Essi verranno inoltre analizzati nelle loro molteplici dimensioni, nella 

convinzione che solo a partire da una conoscenza strutturata e puntuale dei rischi, sia possibile 

procedere al loro riconoscimento tempestivo e gestione efficace. 

Ad avvalorare la revisione della letteratura da cui emerge la rilevanza dei rischi psicosociali ma 

anche il ruolo cruciale che può svolgere il secondo welfare, sarà il contenuto del quarto ed ultimo 

capitolo che contiene invece l’analisi di tre esperienze di welfare. Il filo conduttore sarà quello di 

analizzare, alla luce del quadro fornito dai capitoli precedenti, se queste esperienze sono definibili 

come secondo welfare e se queste possano svolgere un ruolo nella riduzione dei nuovi rischi 

psicosociali. 
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Un lavoro d'analisi e di ricerca necessaria a fornire spunti di riflessione ad alcuni degli attori del 

fiore del welfare, che oggi più che mai sono chiamati ad immaginare futuri possibili. Per esperienza 

e natura, essi hanno sempre ricoperto un ruolo anticipatore rispetto alla lettura dei nuovi rischi 

della società e, di conseguenza, si sono sempre posizionati in prima linea con anni di anticipo 

rispetto all’elaborazione e all’implementazione di nuovi ed efficaci modelli. Oggi più che mai 

occorre sottolineare il ruolo cruciale che, dinanzi alle enormi e complesse sfide contemporanee, il 

secondo welfare può svolgere in complementarietà con il welfare state.   
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CAPITOLO 1  

Il contesto sociale e giuridico dei nuovi rischi psicosociali 

 

Il primo capitolo ha come obiettivo quello di restituire una fotografia del contesto sociale e 

giuridico dentro a cui si stanno sviluppando alcuni tra i più rilevanti nuovi rischi sociali. 

In prima istanza, si ritiene fondamentale specificare che si definiscono 6 nuovi rischi psico sociali 

e tutti quei fattori di rischio emergenti legati alle trasformazioni dell’organizzazione del lavoro, 

dei modelli produttivi e delle dinamiche socio-economiche contemporanee, che possono incidere 

negativamente sul benessere psicologico, fisico e sociale dei lavoratori. 

A fianco a questa metamorfosi epocale del mondo del lavoro, si sommano diversi fenomeni sociali 

come l'aumento delle disuguaglianze e la frammentazione della coesione sociale. A tutto ciò si 

aggiunge il progressivo invecchiamento demografico che concorre, insieme ad altri fattori 

geopolitici, all’evidente declino del ruolo dell’Europa nello scenario globale.  

Tutti questi fenomeni mondiali, stanno generando rilevanti rischi psicosociali nuovi che per la loro 

intrinseca complessità, non risultano gestibili dal tradizionale welfare state che infatti, come 

vedremo, è in crisi. 

In un mondo sempre più connesso, non si può immaginare che temi come quelli affrontati in questo 

lavoro di ricerca possano essere gestiti dai singoli governi. Pertanto, da decenni gli organi europei 

competenti in materia di welfare stanno cercando di formulare quanta più uniformità possibile in 

tema di sicurezza, prevenzione e benessere sul luogo di lavoro. Anche da un punto di vista sociale, 

esistono alcuni deboli accenni di presa in carico di fenomeni sociali dannosi per il benessere anche 

 
6 La definizione che si sceglie di adottare è frutto di un insieme di fonti sia derivante dai testi eleborati dalle istituzioni 

europee ed internazionali come European Agency for Safety and Health at Work (EU-OSHA), Managing psychosocial 

risks in European workplaces: Evidence from the ESENER surveys, Luxembourg, Publications Office of the European 

Union, 2012 (e successive edizioni) e International Labour Organization (ILO), Workplace Stress: A Collective 

Challenge, Geneva, ILO, 2016 sia da fonti di letteratura scientifica impegnata nell’analisi di questi rischi come, per 

esempio Schaufeli, W. B., Leiter, M. P., & Maslach, C. (2009). Burnout: 35 years of research and practice. Career 

Development International, 14(3), 204–220 che analizzano il fenomeno del burn out non solo nella dimensione 

lavorativa ma come un costrutto psicologico che riguarda esaurimento emotivo, depersonalizzazione e ridotta 

realizzazione personale che si verificano nel rapporto con l’ambiente sociale. Per approfondimento si consiglia lettura 

integrale qui: https://doi.org/10.1108/13620430910966406 

 

https://doi.org/10.1108/13620430910966406


8 
 

se la strada è ancora lunga. Come vedremo non tutti gli interventi vanno nella stessa direzione e 

questo è anche dovuto al fatto che l’Europa si trova in uno dei momenti storici più delicati dal 

secondo dopoguerra.  

Per questa ragione, si proseguirà con un breve affondo rispetto al quadro europeo in materia di 

diritti sociali, con lo scopo di comprendere come anche la cornice dentro cui questo processo di 

riconoscimento della giustizia sociale sia in sostanza molto recente e sempre al centro di tensioni 

differenti. Per contesto giuridico si intende non solo l’insieme delle norme ma anche tutti i principi 

e le istituzioni nazionali ed internazionali che concorrono a disciplinare un determinato settore 

della società. Nell’esercitare questo ruolo tali istituzioni stabiliscono i diritti e i doveri dei soggetti 

coinvolti e definiscono ciò che è lecito e ciò che invece è illegale.  

Come si vedrà più avanti, il riconoscimento giuridico dei nuovi rischi psicosociali è molto recente 

ed è avvenuto, per la loro natura multidisciplinare, anche grazie alla produzione di letteratura che 

ha aperto un dibattito su questi temi.7  

Grazie a questa attenzione, i legislatori hanno deciso di collocare alcuni di questi nuovi rischi 

dentro la sfera della tutela della salute. Questa scelta ne evidenzia quindi un riconoscimento di 

rilevanza entro gli inalienabili e universali diritti della persona. 

Nel dettaglio e al fine di comprendere meglio anche la definizione dei rischi psico sociali che si è 

scelto di adottare, si precisa che il Consiglio europeo,  in relazione alla tutela della salute, ribadisce, 

tra le varie, che: “l’utilizzo di strumenti digitali per periodi prolungati potrebbe determinare una 

riduzione della concentrazione e un sovraccarico cognitivo ed emotivo; che operazioni monotone 

e ripetitive e una postura statica per lunghi periodi di tempo possono causare tensioni muscolari 

e disturbi muscolo-scheletrici. Inoltre, l’Agenzia internazionale per la ricerca sul cancro ha 

classificato la radiazione a radiofrequenza come: “una possibile causa di effetti cancerogeni; che 

 
7 Per approfondimento si legga la letteratura relativa alla correlazione tra salute e ambiente di lavoro come: Caruso B. 

(1997), L’Europa, il diritto alla salute e l’ambiente di lavoro, in Ambiente, salute e sicurezza, p. 1; M. Rusciano e G. 

Natullo, Ambiente e sicurezza del lavoro (2007) Torino: Utet. Inoltre, di sicuro interesse, lo studio a cura di Mella 

Méndez, Violencia, riesgos psicosociales y salud en el trabajo, Estudios desde el derecho internacional y comparado, 

Adapt Labour Studies e-Book series, n. 19, 2014, ed in particolare il saggio di Ballester Pastor, La política de la OIT 

y de la Unión Europea sobre salud y riesgos psicosociales,  oltre che il contributo di Luciano Angelini La prevenzione 

dei rischi da stress lavoro-correlato: Profili normativi e metodiche di valutazione - Atti del Convegno Urbino, 8 

novembre 2013 I WORKING PAPERS DI OLYMPUS, 31/2014 consultabili al sito http://olympus.uniurb.it e 

Amplius, Antonucci, Giovannone (a cura di), Nuovi lavori, nuovi rischi, Osservatorio Nuovi lavori, Nuovi rischi, 

Dossier Adapt, n. 4/2009. Da ultimo, EU-Osha, Indagine europea fra le imprese sui rischi nuovi ed emergenti, in 

osha.europa.eu, 2013. 

 

http://olympus.uniurb.it/
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le donne incinte possono essere particolarmente a rischio in caso di esposizione a radiazioni a 

radiofrequenza".  

Nel dettaglio, sul fronte dei disturbi psicologici, viene osservato che, secondo i più recenti studi 

scientifici:“l’uso eccessivo dei dispositivi tecnologici può aggravare fenomeni quali l’isolamento, 

la dipendenza dalle tecnologie, la privazione del sonno, l’esaurimento emotivo, l’ansia e il burnout 

e che, sempre secondo l’Organizzazione Mondiale della sanità (OMS),  oltre 300 milioni di 

persone nel mondo soffrono di depressione e disturbi mentali comuni legati al lavoro e che ogni 

anno il 38,2 % della popolazione dell’Unione soffre di un disturbo mentale”. 

Alla luce di tali evidenze, appare chiaro come le trasformazioni tecnologiche, demografiche e 

socio-economiche in atto non si limitino a ridefinire l’organizzazione del lavoro, ma incidano in 

maniera strutturale sugli equilibri psicologici e relazionali degli individui. I dati richiamati 

mostrano infatti che i rischi psicosociali non costituiscono più fenomeni marginali o settoriali, 

bensì rappresentano una dimensione trasversale e sistemica delle società contemporanee, 

collocandosi all’intersezione tra innovazione tecnologica, mutamento dei modelli produttivi e 

fragilità sociale. In tale prospettiva, risulta necessario interrogarsi sulle modalità attraverso cui 

questi fenomeni globali si traducono concretamente in specifiche condizioni di vulnerabilità nel 

contesto sociale e del lavoro.  

 

 1.1 I rischi psicosociali nel contesto sociale e del lavoro 

 

Per quanto riguarda il contesto del lavoro, esso è punteggiato da megatrend come la veloce 

trasformazione e innovazione tecnologica, così come il mutamento del modello produttivo 

proiettato all’internazionalizzazione e all’estrema digitalizzazione. A ciò si somma una 

progressiva espansione della precarizzazione che, apparsa con la prima crisi economica del 2008, 

presenta oggi un carattere ormai strutturale. 

La velocità delle trasformazioni odierne sta generando una sorta di effetto vortice che non permette 

di rallentare; tali cambiamenti, sia di modello produttivo che tecnologici richiedono un’immediata 

attivazione operativa a discapito di momenti di riflessione più lungimirante e ad alto investimento 

cognitivo utili a creare modelli più sostenibili ed equi.  
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Malgrado gli enormi passi avanti introdotti dal T.U. sulla sicurezza sul luogo di lavoro (d. lgs. 

81/2008) che mette al centro prevenzione, formazione ma anche l’informazione e il benessere nel 

luogo di lavoro, sempre più indagini rivelano una netta correlazione tra fenomeni come il burnout 

e la mancanza di un’organizzazione adeguata sul luogo di lavoro, così come ad un uso scorretto 

degli strumenti tecnologici che rischiano di potenziare stress e isolamento. 

Negli ultimi anni il livello di work- life balance è così importante da creare delle notevoli lacune 

nel match domanda - offerta di lavoro. L’utilizzo inadeguato della tecnologia ha generato 

l’esigenza di aprire una discussione sul diritto alla disconnessione che ha portato ad una parziale 

risposta normativa italiana8 senza però fornire una completa cornice di riferimento.  

Nel caso dell’Italia, oltretutto, il mercato del lavoro è composto in buona parte dalle piccole e 

medie imprese (PMI) che spesso non dispongono delle risorse economiche, né delle competenze 

cognitive e organizzative necessarie per adottare strategie all'avanguardia in materia di 

prevenzione e promozione del benessere psico-fisico dei dipendenti. Tuttavia, non mancano 

eccellenze distribuite lungo tutto il territorio nazionale che testimoniano come, oggi più che mai, 

le PMI siano chiamate a riconoscere nei nuovi rischi psicosociali una minaccia rilevante, sia per 

la qualità del lavoro dei collaboratori, sia per la sostenibilità futura dell’azienda.9 

L’elaborato, su tale fronte, mira anche a dare attenzione e spazio proprio a quelle realtà che, 

malgrado le complessità oggettive, tentano di proporre modelli diversi dal trend globale.  

La pandemia Covid-19 ha senza dubbio fatto da volano rispetto a vari elementi di trasformazione 

e uno di questi è la percezione dell'importanza del lavoro nella scala di priorità della propria vita. 

 
8 Legge 81/2017 sul lavoro agile, per lettura integrale: https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2017/06/13/17G00096/sg e legge 61 

del 6 maggio 2021, per lettura integrale: https://certifico.com/component/attachments/download/23189)  
9 

Nell'articolo: “ Crisi invisibile nelle Pmi: i numeri che spaventano e le soluzioni (vere) nel video della diretta”, 

02/04/2024, Elisa Marasca scrive: “I giovani preferiscono l’estero perché là trovano riconoscimento, welfare, carriera” 

(...). “Le difficoltà nell’attrarre talenti si legano a una cultura imprenditoriale ancora chiusa e molte aziende italiane 

hanno il terrore di mostrare cosa fanno – racconta Belloni – c’è ancora l’idea che parlare di sé sia un rischio, ma senza 

trasparenza e senza brevetti, la conoscenza resta tacita e non trasferibile”. “E poi quando il titolare va in pensione, 

senza trasmissione formale della conoscenza si perde un patrimonio enorme”, avverte Buciuni. Un altro dramma 

riguarda i giovani. “Non è solo una questione demografica – spiega Belloni – ma anche economica. Gli espatriati 

under 35 nel 2024 sono aumentati del 4,5%. Vanno dove trovano più responsabilità, stipendi e futuro”(...) L’Italia 

rischia così di avere sì piena occupazione, ma in lavori a basso valore aggiunto e con salari stagnanti da trent’anni», 

aggiunge”. Giulio Buciuni èprofessore associato al Trinity College di Dublino e autore del libro “Innovatori outsider. 

Nuovi modelli imprenditoriali per il capitalismo italiano”, e Antonio Belloni, coordinatore del Centro Studi Imprese 

Territorio. Per una lettura completa dell’articolo:https://www.impreseterritorio.org/comunita/item/crisi-invisibile-

nelle-pmi-i-numeri-che-spaventano-e-le-soluzioni-vere-nel-video-della-

diretta.html#:~:text=BREVETTI%2C%20FIDUCIA%20E%20TRASPARENZA,trent'anni%C2%BB%2C%20 
 

 

https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2017/06/13/17G00096/sg
https://certifico.com/component/attachments/download/23189
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Un fenomeno che ha investito sia coloro che erano già inseriti, sia le nuove generazioni che si 

affacciano oggi sul mercato del lavoro. E’ senza dubbio terminata l’epoca in cui si mira solo al 

“posto fisso indeterminato” così come è mutato il concetto di lavoro in senso ampio10. I giovani 

cercano non solo stipendi calibrati agli investimenti fatti per il percorso formativo decennale ma, 

anche benessere, work-life balance e un assetto organizzativo aziendale in grado di sviluppare il 

loro potenziale. Al fine di non cadere in letture semplicistiche e poco costruttive come: “i giovani 

di oggi non hanno voglia di lavorare” il paragrafo mira a restituire un’analisi generale delle falle 

strutturali del mercato del lavoro così come quelle della società nel suo complesso, con l'obiettivo 

di potenziare la consapevolezza come punto di partenza per la formulazione di strade alternative. 

Senza la presunzione di fornire soluzioni su grande scala, l’elaborato cerca di togliere dal 

sommerso alcuni fenomeni disfunzionali e, al contempo, dare spazio e voce a modelli innovativi 

e replicabili.  

Siamo immersi in un mercato del lavoro che spinge ad un incremento delle performance anche in 

professioni non orientate alla produzione di valore economico aggiunto che pare rivolto 

all’infinito. Tale approccio innesca meccanismi disfunzionali tali per cui, in alcuni casi, anche 

strumenti nati come benefit rischiano di alimentare rischi come il  burnout piuttosto che il 

tecnostress e, in modo trasversale, la solitudine con ricadute gravi anche nella sfera privata. Si 

prenda ad esempio il dispositivo di smart working descritto spesso come uno strumento per 

potenziare la conciliazione vita-lavoro non è privo di zone d’ombre. Il tema della solitudine del 

lavoratore è stato, fino a un decennio fa, poco esplorato (Golden, Veiga, Dino 2008) e a oggi le 

evidenze empiriche e le riflessioni teoriche accumulatesi negli anni sono tutt’altro che concordi. 

Alcune ricerche evidenziano, ad esempio, l’esistenza di un nesso tra rischio di burnout e lavoro in 

solitudine (Ericson-Lidman, Strandberg 2007). Altre (Leonardi et alii 2010) suggeriscono che le 

ICT siano, al contrario, in grado di prevenire l’impoverimento delle relazioni di lavoro tra chi è 

lontano dalla sede, consentendo di mantenere stretti e continui contatti con i colleghi. I 

collegamenti virtuali con i colleghi, secondo altri, non riuscirebbero però a compensare 

adeguatamente l’assenza di interazioni faccia a faccia (Kurland, Cooper 2002), e questo 

sfaldamento dei reticoli sociali lavorativi si rifletterebbe negativamente sul lavoratore e sulla 

 
10 A tal proposito, alcuni autori preconizzano già due decenni fa che le tecnologie dell’informazione e delle 

comunicazioni (ICT) avrebbero progressivamente reso il lavoro sempre più qualcosa da fare piuttosto che un luogo 

in cui andare (Davenport, Pearlson 1998).  
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produttività sua e dei colleghi (Sparrowe et alii 2001). Anche studi più recenti sembrano 

confermare che il prezzo che si paga in cambio della flessibilità lavorativa non sia trascurabile, sia 

in termini di benessere psicologico che di resa professionale. La distanza fisica dall’ufficio 

impedisce di approfittare di tutte le occasioni informali per approfondire le relazioni con pari, in 

particolare quando il lavoro da remoto è l’unica esperienza del lavoratore presso quella 

organizzazione. (R. Albano, T. Parisi, L. Tirabeni, 2019). Spesso è proprio nel corso delle 

interazioni fortuite che possono trapelare notizie anche molto rilevanti sull’organizzazione di cui 

si fa parte (Collins et alii 2016). Lo smart worker ha talora la sensazione di perdere informazioni 

importanti e di non avere accesso alle persone chiave dell’organizzazione, di essere escluso da 

quelle forme di conoscenza tacita che sono facilitate nelle interazioni faccia a faccia. Il supporto 

dei colleghi non è quindi solo professionale, ma anche, soprattutto, sociale. Più in generale, ciò 

che talvolta si verifica nelle multinazionali è l’attivazione di meccanismi di valutazione del 

benessere del personale che purtroppo non riescono ad essere efficaci. Sebbene ci sia un enorme 

potenziale per la mole di dati raccolti quotidianamente, la mancanza di un meccanismo di feedback 

strutturato e trasparente, rischia di confinarli al perimetro degli obblighi di valutazione previsti per 

legge, senza pertanto fornire una reale presa in carico del benessere del lavoratore.  

Sempre relativo al contesto del lavoro è il fenomeno della precarizzazione strutturale che alimenta 

il rischio di lavoro povero oltre che insicurezza socio-economica. Come segnalato in introduzione, 

l’Italia presenta una percentuale di lavoratori poveri pari al 10,2% a fronte di un indice medio 

europeo dell’8.2 %; rispetto invece alla percentuale di contratti atipici sul totale il nostro paese 

presenta più del 40% a fronte di una media europea pari al 33%11. Sebbene il tema verrà 

approfondito nel capitolo terzo dell’elaborato, ciò che si vuole già da ora evidenziare è la forte 

relazione di concausa tra la condizione di precarietà strutturale e i rischi psico sociali. Non poter 

contare su una stabilità lavorativa, quindi economico-finanziaria e, in parallelo, non poter contare 

sull’occupazione come strumento di tutela e prevenzione sociale, apre la strada ad altri rischi legati 

al benessere e allo sviluppo di una vita dignitosa. Il tradizionale welfare state non è più in grado di 

garantire questa tutela e i dati riportati ne sono la dimostrazione.  

Per quanto concerne il contesto sociale, le cui caratteristiche risultano inevitabilmente 

interconnesse con quelle del contesto lavorativo, esso è caratterizzato da fenomeni quali la 

 
11 dati EUROSTAT – 2025; per approfondimenti: https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/ilc_iw06/default/table?lang=en 

 

https://ec.europa.eu/eurostat/databrowser/view/ilc_iw06/default/table?lang=en


13 
 

frammentazione della coesione sociale e un estremo individualismo che, se portato 

all’esasperazione, si trasforma in intolleranza verso le fragilità le quali, a loro volta frutto delle 

dinamiche sopra descritte, risultano in costante aumento. 

Una società individualista che rischia di adottare modelli di performance tipici del mercato del 

lavoro in cui chi non regge i ritmi, viene emarginato ed escluso. Si potrebbe parlare di secolo della 

solitudine come anticiparono già i più grandi luminari della sociologia come Bauman e Beck, le 

cui previsioni sono oggi tristemente sorrette da dati ufficiali.   

La crescente incidenza della solitudine a livello globale è attualmente attestata da organismi 

internazionali, tra cui l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) che nel suo Rapporto 

Globale della Commissione sulle Relazioni Sociali dell’OMS12, dichiara che una persona su sei 

nel mondo soffre di solitudine, con un impatto significativo sia sulla salute fisica che su quella 

mentale. Il documento evidenzia inoltre che la solitudine è associata a circa 100 decessi ogni ora, 

per un totale di oltre 871.000 morti all’anno. Tali dati confermano la gravità del fenomeno, al 

punto che l’OMS ha recentemente riconosciuto la solitudine come una vera e propria crisi globale 

di salute pubblica.13 Allo stesso tempo, il documento sottolinea come il mantenimento di legami 

sociali solidi e significativi rappresenti un importante fattore protettivo, associato a migliori 

condizioni di salute e a una maggiore longevità. Spingere quindi verso nuovi dispositivi di welfare 

relazionale dove si pone l’accento sui legami sociali reali è quanto più necessario.  

Sebbene negli ultimi anni ci sia stata un’evoluzione positiva in termini di legittimazione giuridica 

dei diritti sociali con il Social pillar e il suo successivo piano d’azione, le ricadute dei fenomeni 

 
12 Il rapporto intitolato “From loneliness to social connection: charting a path to healthier societies” è consultabile qui: 

https://www.who.int/groups/commission-on-social-connection/report 
13 Alcuni di questi dati sono stati esposti durante l’intervento “Connessioni che curano” tenuto lo scorso ottobre dalla 

professoressa Julianne Holt-Lunstad, docente di Psicologia e Neuroscienze presso la Brigham Young University e 

direttrice del Social Connection & Health Lab. Nota per i suoi studi pionieristici sul legame tra relazioni sociali e 

salute, Holt-Lunstad è una delle principali esperte internazionali nel campo. Le sue ricerche, condotte anche in 

collaborazione con l’Organizzazione Mondiale della Sanità, hanno evidenziato gli effetti negativi della solitudine e 

dell’isolamento sociale sul benessere psicofisico. In particolare, la studiosa ha sottolineato come l’impatto della 

solitudine sulla salute possa essere paragonato, in termini di rischio, a quello derivante dal consumo di 15 sigarette al 

giorno. La docente esprime una profonda preoccupazione riguardo alla scarsa consapevolezza collettiva di essere 

immersi in quella che definisce una vera e propria economia della solitudine, un sistema in cui, senza dubbio, a molti 

conviene che le persone restino sole. Proprio per questo motivo si è diffusa l’idea che l’isolamento sia una condizione 

conveniente, persino rassicurante. Nonostante ciò, la studiosa propone un approccio costruttivo, presentando i Sei 

pilastri per promuovere la coesione sociale del dipartimento di salute pubblica degli Stati Uniti. Questi pilastri saranno 

in linea con l'obiettivo della ricerca di illustrare, alla luce dei nuovi rischi sociali, come alcuni modelli di welfare, 

accompagnati da una legislazione tutelante, possono essere tra gli antidoti per l’allarmante situazione odierna restituita 

da numerose indagini.  
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geopolitici ma anche economici e climatici, rischiano di riportare i temi sociali in un posizione di 

penombra sia nell’agenda europea sia in quelle dei governi nazionali.  

Proprio per questo rischio d’inversione di marcia, sottolineare che le radici normative di alcuni 

diritti sociali possono trovare spazio di implementazione nel mondo del secondo welfare, è oggi 

doveroso oltre che balsamo necessario per coloro che da decenni promuovono un modello di 

esistenza in linea non solo con i principi costituzionali, ma anche con la natura umana che si fonda 

sulla relazione. 

Oggi più che mai è necessario trovare strade nuove, diverse, innovative attraverso una forte 

collaborazione dei vari attori della società quindi il mondo profit, il terzo settore e lo stato. Anche 

se non possiamo considerare ufficialmente terminata l’era del welfare state, negli ultimi decenni i 

bilanci statali ed europei fanno i conti con una oggettiva necessità di rivederne l’assetto al fine di 

trovare un equilibrio tra giustizia sociale e sostenibilità economica della spesa pubblica. 

Per poter rendere reali e proficue queste collaborazioni occorre un processo utile a generare una 

consapevolezza delle proprie potenzialità, un’autostima identitaria che nei decenni di megatrend 

ha senza dubbio vissuto tempi difficili. La costruzione di un’autentica autoconsapevolezza 

presuppone, in via preliminare, la conoscenza dei valori fondativi dell’impianto normativo, i quali 

si traducono operativamente mediante l’implementazione delle misure riconducibili al secondo 

welfare. Solo in questo modo si può nuovamente percepire l’enorme responsabilità ed importanza 

dell’elaborazione di nuovi modelli di protezione sociale. Essere consapevoli del contesto sociale e 

giuridico dentro a cui si esercita l’attività di tutela dei diritti non solo lavorativi ma anche sociali, 

è il punto di partenza per poter gettare basi solide ma soprattutto costruttive.  

 

  

1.2. Quadro europeo dei diritti sociali: tra economia e welfare state in crisi  

Dopo aver ricostruito il contesto sociale e giuridico in cui si sviluppano i nuovi rischi psicosociali 

e le loro interazioni con i principali fenomeni globali, si rende necessario introdurre un ulteriore 

elemento di inquadramento, essenziale per la comprensione delle successive analisi: il quadro 

europeo in materia di diritti sociali. Il riconoscimento dei diritti sociali considerati nella loro 

dimensione complessiva e sistemica rappresenta, nel processo di integrazione europea, 

un’acquisizione relativamente recente. Solo in una fase successiva rispetto alla originaria 



15 
 

impostazione economica del progetto europeo, tali diritti hanno assunto una progressiva 

autonomia, fino a configurarsi come componente qualificante dell’ordinamento dell’Unione. Nel 

dettaglio ciò che si vuole sottolineare è che la sensibilità per i diritti sociali non era che strumentale 

all'obiettivo iniziale sancito dai trattati istitutivi che corrispondeva alla creazione di un mercato 

comune fondato sulla libera circolazione di merci, persone, servizi e capitali. Un processo di 

trasformazione che, così come per il welfare state, è chiamato ad adattarsi alle variabili della 

società in continua mutazione. Un’Unione europea che, dopo decenni di prevalente concentrazione 

sulla dimensione economico-finanziaria dell’integrazione, giunge a riconoscere come la 

sostenibilità del progetto europeo non possa prescindere da un parallelo e strutturale rafforzamento 

della giustizia sociale, intesa quale condizione imprescindibile di coesione, legittimazione 

democratica e stabilità dell’ordinamento sovranazionale. 

Negli ultimi decenni gli elementi sopra indicati hanno svolto un ruolo di accelerazione dei nuovi 

rischi sociali che hanno impattato in modo decisivo sulla dimensione del welfare inteso nelle sue 

più ampie sfaccettature. La precarietà strutturale e l’estrema digitalizzazione del mondo del lavoro 

così come la frammentazione della coesione sociale hanno contribuito ad un’impennata delle 

situazioni di rischio psico sociale come lavoro povero, burn out, spesso accompagnate da 

solitudine e isolamento. Tale quadro ha portato le istituzioni ad elaborare delle politiche correlate 

a fonti normative di hard e soft law che, malgrado abbiano un mero potere d’orientamento, talvolta 

legiferano al fine di spingere gli attori competenti ad una concreta e drastica riduzione di tali rischi. 

Il riconoscimento dei diritti sociali considerati nella loro dimensione complessiva e sistemica 

rappresenta, nel processo di integrazione europea, un’acquisizione relativamente recente. Solo in 

una fase successiva rispetto alla originaria impostazione economica del progetto europeo, tali 

diritti hanno assunto una progressiva autonomia, fino a configurarsi come componente qualificante 

dell’ordinamento dell’Unione. Nel dettaglio ciò che si vuole sottolineare è che la sensibilità per i 

diritti sociali non era che strumentale all'obiettivo iniziale sancito dai trattati istitutivi che 

corrispondeva alla creazione di un mercato comune fondato sulla libera circolazione di merci, 

persone, servizi e capitali. Si denota quindi un processo di trasformazione che, così come per il 

welfare state, è chiamato ad adattarsi alle variabili della società in continua mutazione. Un’Unione 

europea che, dopo decenni di prevalente concentrazione sulla dimensione economico-finanziaria 

dell’integrazione, giunge a riconoscere come la sostenibilità del progetto europeo non possa 

prescindere da un parallelo e strutturale rafforzamento della giustizia sociale, intesa quale 



16 
 

condizione imprescindibile di coesione, legittimazione democratica e stabilità dell’ordinamento 

sovranazionale. Tuttavia, la stessa Europa è oggi alle prese con un susseguirsi di crisi 

multidimensionali che dal 2008 in avanti, mettono a dura prova i bilanci. Si delinea pertanto una 

costante tensione tra la consapevolezza di dovere ammettere i diritti sociali come elemento 

necessario allo sviluppo economico, e la necessità di rispondere a pressioni geopolitiche ed 

economiche più proiettate alla spesa destinata alla difesa e alla sicurezza.  

Nel dettaglio, ciò che si vuole sottolineare è che il Social pillar, oggetto del prossimo paragrafo, è 

l’output finale di una sensibilità che era già presente ma in modo non strutturato. Non esisteva, 

infatti, una fonte unitaria e coerente di diritti sociali dotata di una chiara forza normativa 

nell’ambito del diritto dell’Unione; tali diritti risultavano spesso configurati come principi 

programmatici o clausole di indirizzo, con un grado di vincolatività incerto e comunque 

subordinato alle competenze attribuite dai Trattati. I principali riferimenti normativi erano 

costituiti dalla Carta comunitaria dei diritti fondamentali dei lavoratori ( 1989)14, dal Trattato di 

Maastricht (1992), dal Trattato di Amsterdam (1997), dalla Carta sociale europea del Consiglio 

d’Europa (1999)15 e dalla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea (2000)16. Tali 

strumenti, tuttavia, differivano sensibilmente per natura giuridica, ambito soggettivo e oggettivo 

di applicazione, nonché per grado di efficacia vincolante: si passava da atti di natura 

prevalentemente politica e programmatica a testi dotati, solo in un secondo momento, di valore 

giuridico primario nell’ordinamento dell’Unione. Negli ultimi quindici anni, l’Unione Europea ha 

affrontato crisi economiche, sociali e geopolitiche che hanno forse messo in luce la centralità dei 

diritti sociali. Senza la pretesa di analizzarle nel dettaglio, se ne riporta una breve sintesi: la crisi 

dell’euro e del debito sovrano (2008–2013) ha imposto austerità e riforme dei sistemi di welfare, 

aumentando disoccupazione e povertà e mostrando la necessità di un coordinamento sociale 

europeo. Successivamente, la crisi migratoria (2015–2016) ha sollecitato politiche di inclusione e 

protezione dei diritti dei migranti, mentre la pandemia di COVID-19 (2020–2022) ha accentuato 

disuguaglianze e perdita di occupazione, stimolando la necessità di interventi integrati di welfare. 

 
14 Per lettura integrale si riporta: https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/community-charter-of-

fundamental-social-rights-of-workers.html 
15 Per una versione sintetica si riporta qui: 

https://www.europarl.europa.eu/meetdocs/2004_2009/documents/dv/chartesocialedepliant-/chartesocialedepliant-

it.pdf 
16 Per una lettura integrale: https://www.europarl.europa.eu/charter/pdf/text_it.pdf 

 

https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/community-charter-of-fundamental-social-rights-of-workers.html
https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/community-charter-of-fundamental-social-rights-of-workers.html
https://www.europarl.europa.eu/meetdocs/2004_2009/documents/dv/chartesocialedepliant-/chartesocialedepliant-it.pdf
https://www.europarl.europa.eu/meetdocs/2004_2009/documents/dv/chartesocialedepliant-/chartesocialedepliant-it.pdf
https://www.europarl.europa.eu/charter/pdf/text_it.pdf
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Infine, la crisi geopolitica e energetica iniziata nel 2022 dallo scoppio del conflitto in Ucraina sta 

generando un nuovo assetto di potere geopolitico globale che pone l’Europa dinanzi ad una crisi 

identitaria senza precedenti. A dimostrazione dell’innegabile interconnessione tra fenomeni, si 

riporta un breve affondo su uno degli strumenti più importanti che l’Unione europea possiede 

nell’allocazione di risorse ai governi: il Quadro Finanziario Pluriennale (QFP, acronimo italiano) 

o Multiannual Financial Framework (MFF, in inglese), ovvero il Bilancio dell’Unione Europea. Il 

QFP è uno dei dossier più importanti che le istituzioni europee sono chiamate ad affrontare, ha una 

validità di sette anni e per arrivare alla sua approvazione servono lunghe trattative; il percorso ha 

inizio con la proposta della Commissione europea e quella per il ciclo di bilancio 2028-2034 è 

arrivata lo scorso luglio. La sua importanza è cruciale in quanto è sulla base di come vengono 

definite e distribuite le linee di finanziamento che qualsiasi soggetto dei 27 paesi membri potrà o 

meno accedere a tali risorse destinate alla tutela del welfare e dei diritti sociali. Non si tratta solo 

di stabilire l’ammontare dei fondi ma anche delle modalità di categorizzazione oltre che di 

rendicontazione e monitoraggio di coloro che concorrono all’accesso di tali risorse. Malgrado sia 

solo una proposta che nei prossimi mesi dovrà attraversare la lunghissima prassi di approvazione 

stabilita per legge, da alcuni studi commissionati ad hoc emergono alcune possibili criticità in 

termini di funzionamento17 e , più nel dettaglio, rispetto al tema di welfare18 che rischia di essere 

penalizzato per la sua posizione in competizione con le politiche di difesa.  Paolo Riva in un recente 

articolo delinea alcune possibili criticità19 che sono confermate dalle riflessioni provenienti dal 

 
17 Si veda, ad esempio, F. CORTI, Performance-based Programmes under the post-2027 MFF, EP Briefing requested 

by the BUDG Committee, Directorate-General for Internal Policies, PE 766.275, 2024. 
18 Si legga per un’analisi giuridica: C. Fasone, La proposta di Quadro finanziario pluriennale UE 2028-2034, tra 

continuità e innovazione in editoriale Federalismi, ( dicembre 2025).  
19 La proposta di QFP formulata dalla Commissione UE segna infatti una forte discontinuità rispetto al passato e, per 

i temi legati al welfare, le novità sono sostanzialmente due.  La prima è che la Politica di coesione non avrà più una 

sua voce di bilancio specifica, ma confluirà in una voce molto più ampia da 865 miliardi di euro (il 44% dell’intero 

bilancio) che comprende anche altri capitoli di spesa, come per esempio quello sempre molto sostanzioso per 

l’agricoltura (la Politica Agricola Comune, PAC). Questa nuova voce, definita giornalisticamente come il “mega 

fondo”, andrà a finanziare i Piani di partenariato nazionali e regionali, uno per ogni Paese. Tutto questo in nome di 

una maggiore semplificazione e una migliore efficacia. Questi piani, infatti, secondo la Commissione, saranno “più 

semplici e su misura, al fine di massimizzare l’impatto di ogni euro”. (...)  La proposta di QFP della Commissione ha 

come modello di riferimento i PNRR, i Piani nazionali di ripresa e resilienza finanziati dall’UE in ogni Stato membro 

per uscire dalla crisi causata dalla pandemia. (...). Il parallelo con i PNRR spiega anche la seconda novità del QFP che 

riguarda in particolar modo la Politica di coesione: la governance. Mentre negli ultimi cicli di bilancio, le regioni 

hanno avuto una buona autonomia nel decidere come spendere i fondi a loro destinati, ora potrebbero ritrovarsi con 

un margine di manovra molto minore nell’ambito dei Piani di partenariato nazionali e regionali. Come, appunto, è 

successo anche col PNRR. P. Riva,  “ Il nuovo bilancio dell’Unione Europea potrebbe cambiare molte cose per le 

politiche sociali”, 3/10/2025 su rivista digitale "secondo Welfare. per lettura integrale: 

https://www.secondowelfare.it/primo-welfare/il-nuovo-bilancio-dellunione-europea-potrebbe-cambiare-molte-cose-

https://www.secondowelfare.it/primo-welfare/il-nuovo-bilancio-dellunione-europea-potrebbe-cambiare-molte-cose-per-le-politiche-sociali/?utm_source=newsletter&utm_medium=email&utm_campaign=bilancio_ue_benessere_al_lavoro_volontariato_anti_poverta_e_le_altre_cose_della_settimana&utm_term=2025-10-04
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settore giuridico20 che hanno evidenziato un rischio di potenziare la dinamica “integration through 

funding” (B. De Witte, 2023) ovvero creare una “guerra all’accaparramento “ (P. Riva, 2025) di 

fondi per settori molto diversi tra loro21. A questa cornice, si somma la preoccupazione che 

aumentando il potere decisionale dei governi, essi possano scegliere deliberatamente di dedicare 

più risorse ai settori che ritengono prioritari ovvero, considerando le ultime derive securitarie, il 

controllo delle frontiere a discapito delle politiche di coesione.22 Malgrado sorga la preoccupazione 

rispetto all’effettiva sostenibilità dei diritti social dinanzi a pressioni geopolitiche così rilevanti, si 

ritiene doveroso dedicare il prossimo paragrafo al pilastro del diritti sociali che, oggi più che mai, 

deve essere riconosciuto come bussola per lo sviluppo di un’Europa sostenibile. 

Sempre rispetto al quadro europeo, la Commissione non è la sola competente in materia di welfare, 

lavorano su vari fronti anche altri soggetti quali, per esempio: l’Agenzia europea per la sicurezza 

e salute sul lavoro la cui missione, come si legge dal sito ufficiale23 è: “rendere i luoghi di lavoro 

più sicuri, sani e produttivi, a vantaggio delle imprese, dei lavoratori e dei governi. L'Agenzia 

promuove una cultura della prevenzione dei rischi per migliorare le condizioni di lavoro in 

Europa”. Grazie al suo mandato atto a svolgere un lavoro di prevenzione, l’Agenzia governativa 

ha svolto negli anni diversi studi anticipatori in materia di sicurezza e benessere sul lavoro. Uno 

dei suoi contributi più importanti rispetto ai nuovi rischi sociali è contenuto nel documento 

“Foresight on new and emerging occupational safety and health risks associated with 

digitalisation by 2025” (EU-OSHA, 2018)24 da cui si possono trarre informazioni preziose sui 

rischi legati all’ iperconnessione, al burnout lavoro-correlato ma anche ad un mercato del lavoro 

 
per-le-politiche-

sociali/?utm_source=newsletter&utm_medium=email&utm_campaign=bilancio_ue_benessere_al_lavoro_volontaria

to_anti_poverta_e_le_altre_cose_della_settimana&utm_term=2025-10-04 
20 si veda a nota n 19.  
21 Per dare un’idea chiara al lettore, si precisa che all’interno del mega fondo troviamo accorpate agricoltura, 

migrazione, controllo delle frontiere e politica di coesione. Una sorta di calderone dentro a cui sono state inserite 

voci senza un chiaro elemento di coerenza. 
22 Rispetto a tale elemento di criticità si veda: Francesco Medico, La riforma delle regole fiscali europee: la nuova 

austerità (selettiva) e il (non) ritorno dello Stato?, in "Diritto pubblico, Rivista fondata da Andrea Orsi Battaglini" 

1/2025, pp. 41-74, doi: 10.1438/117042.  
23https://european-union.europa.eu/institutions-law-budget/institutions-and-bodies/search-all-eu-

institutions-and-bodies/european-agency-safety-and-health-work-eu-osha_it 
24 per una lettura integrale in inglese del riassunto fornito in varie lingue: 

https://osha.europa.eu/it/publications/summary-foresight-new-and-emerging-occupational-safety-and-health-risks-

associated-digitalisation-2025 
 

https://www.secondowelfare.it/primo-welfare/il-nuovo-bilancio-dellunione-europea-potrebbe-cambiare-molte-cose-per-le-politiche-sociali/?utm_source=newsletter&utm_medium=email&utm_campaign=bilancio_ue_benessere_al_lavoro_volontariato_anti_poverta_e_le_altre_cose_della_settimana&utm_term=2025-10-04
https://www.secondowelfare.it/primo-welfare/il-nuovo-bilancio-dellunione-europea-potrebbe-cambiare-molte-cose-per-le-politiche-sociali/?utm_source=newsletter&utm_medium=email&utm_campaign=bilancio_ue_benessere_al_lavoro_volontariato_anti_poverta_e_le_altre_cose_della_settimana&utm_term=2025-10-04
https://www.secondowelfare.it/primo-welfare/il-nuovo-bilancio-dellunione-europea-potrebbe-cambiare-molte-cose-per-le-politiche-sociali/?utm_source=newsletter&utm_medium=email&utm_campaign=bilancio_ue_benessere_al_lavoro_volontariato_anti_poverta_e_le_altre_cose_della_settimana&utm_term=2025-10-04
https://european-union.europa.eu/institutions-law-budget/institutions-and-bodies/search-all-eu-institutions-and-bodies/european-agency-safety-and-health-work-eu-osha_it
https://european-union.europa.eu/institutions-law-budget/institutions-and-bodies/search-all-eu-institutions-and-bodies/european-agency-safety-and-health-work-eu-osha_it
https://osha.europa.eu/it/publications/summary-foresight-new-and-emerging-occupational-safety-and-health-risks-associated-digitalisation-2025
https://osha.europa.eu/it/publications/summary-foresight-new-and-emerging-occupational-safety-and-health-risks-associated-digitalisation-2025
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sempre più precario. Il documento, al capitolo terzo, approfondisce in modo molto accurato gli 

aspetti legati alla flessibilità, alla disponibilità e ai confini sfumati tra vita privata e lavoro 

spiegando che: “Le tecnologie digitali permettono alle persone di lavorare in qualsiasi momento 

e da qualsiasi luogo. Ciò può portare a una confusione crescente tra vita privata e lavoro, con 

conseguenze negative per la salute mentale e il benessere. La possibilità di lavorare “sempre e 

ovunque” può generare un bisogno reale o percepito di essere reperibili 24 ore su 24, 7 giorni su 

7, ad esempio per collaborare con colleghi in altri fusi orari.  

Aggiunge inoltre che: “Questa reperibilità continua ha effetti simili al lavoro a turni o notturno: 

può aumentare il rischio di malattie cardiovascolari, diabete e alcuni tipi di cancro, oltre a stress 

cronico, ansia e burnout. Alcuni lavoratori interpretano la costante disponibilità come un segno 

di successo, ma finiscono per soffrire di disturbi da stress lavoro-correlato e esaurimento 

emotivo”. Sempre nello stesso capitolo affronta la questione legata alla gestione digitalizzata e al 

“management algoritmico” oggi applicato nella cosiddetta GIG economy ma che a breve, 

considerando lo sviluppo esponenziale dell’AI, potrebbe entrare a pieno regime nel mercato del 

lavoro. A tal proposito si legge che: “ l’organizzazione del lavoro è sempre più controllata da 

algoritmi e intelligenza artificiale, che gestiscono la distribuzione dei compiti, il monitoraggio 

delle performance e persino le decisioni di assunzione o licenziamento. Questo può far perdere ai 

lavoratori il controllo sul ritmo e sui contenuti del lavoro, generando: 

- stress e riduzione del benessere psicologico; 

- pressione da prestazione quando si è costantemente confrontati con altri o con macchine; 

- senso di alienazione e perdita di autonomia decisionale. 

L’Agenzia osserva infatti che: “la digitalizzazione della gestione può portare a un aumento del 

rischio di comportamenti insicuri, quando la produttività viene anteposta alla salute e sicurezza 

sul lavoro”. Sempre nello stesso capitolo affronta anche il controverso tema della privacy che 

rischia di essere violata quando vengono imposti strumenti digitali sempre a contatto con il corpo 

del lavoratore, si sottolineano inoltre le conseguenze della forza lavoro dispersa tra cui, in prima 

fila, l’isolamento sociale. In  concreto si riporta come il dover essere a disposizione di colleghi 

residenti e operativi su altri fusi orari, spinga ad una disponibilità oraria irregolare che genera 

intromissioni rischiose sull'interazione sociale reale del lavoratore digitale. Viene fatto anche un 

affondo rispetto a come il lavoro poco stabile e gestito tramite piattaforme, alimenti il fenomeno 

del lavoro povero in grado di ricattare gli working- poors.  
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In conclusione il documento non si limita a descrivere i rischi psicosociali ma, fornisce anche delle 

raccomandazioni destinate a coloro che sono coinvolti nel mercato del lavoro.  

In particolare propone alcune misure preventive che riporto:  

- introdurre un “diritto alla disconnessione”; 

- promuovere un design del lavoro centrato sulla persona (human-centred design); 

- garantire trasparenza e limiti etici nel monitoraggio digitale; 

- garantire livelli minimi adeguati di salario 

- fornire formazione specifica sulla gestione dello stress tecnologico e sulla salute digitale; 

- rafforzare il dialogo tra lavoratori, datori di lavoro e istituzioni per una digitalizzazione 

sostenibile e umana. 

L’altro attore attivo sul tema dei diritti sociali è l’Organizzazione per il lavoro ( OIL) che, come si 

evince dal sito ufficiale25 è:  un'agenzia specializzata delle Nazioni Unite che si occupa di 

promuovere la giustizia sociale e i diritti umani internazionalmente riconosciuti, con particolare 

riferimento a quelli riguardanti il lavoro in tutti i suoi aspetti. 

Malgrado sia un'organizzazione internazionale e non solo europea, si ritiene utile dedicarle spazio 

perché ha contribuito in modo importante sia in Italia che in Europa nello spingere verso una 

legislazione a tutela del benessere dei lavoratori.  

Il primo elemento da sottolineare è che, diversamente da tutte le altre, l’OIL è l’unica Agenzia 

delle Nazioni Unite ad avere una funzione normativa e il sistema di norme internazionali del lavoro 

rappresenta la pietra miliare dell’Organizzazione. L’adozione di norme internazionali del lavoro è 

un processo unico che coinvolge i rappresentanti dei governi, dei datori di lavoro e dei lavoratori 

di 187 paesi. Sin dal 1919, l’OIL ha sviluppato un corpus di norme internazionali del lavoro volto 

a promuovere le opportunità per donne e uomini di ottenere un lavoro dignitoso e produttivo, in 

condizioni di libertà, equità, sicurezza e dignità.  Le convenzioni dell’OIL sono dei trattati 

internazionali sottoposti alla ratifica degli Stati membri e, una volta ratificate, devono essere 

trasposte nella legislazione nazionale. A differenza di tutte le altre agenzie che hanno potere di 

raccomandazione, l’OIL emette trattati che devono essere adottati dai paesi.  

Inoltre, attraverso ILOSTAT rappresenta una fonte mondiale di dati statistici sul mondo del lavoro. 

Nel dettaglio, per quanto concerne l’Italia, da un’analisi della sezione “ convenzioni ratificate 

 
25 OIL: https://www.ilo.org/it 

 

https://www.ilo.org/it
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dall’Italia” del sito ufficiale si nota un grande numero di ratifiche del nostro paese nel periodo post 

bellico, nel 2013 in occasione del 60 anniversario dell’appartenenza all’ONU, l’Italia è il terzo 

paese dopo Francia e Spagna per numero di ratifiche.  

In conclusione, seppure di recente nascita, l’interesse europeo verso i diritti sociali ha generato un 

quadro che, come abbiamo visto, contiene un interessante potenziale che si spera possa essere 

implementato. Il prossimo paragrafo si concentra sul Social pillar, considerato come la pietra 

miliare del processo europeo di riconoscimento dei diritti sociali.  

 

1.2.1 Il Pilastro Europeo dei diritti sociali  

Prima di entrare nello specifico rispetto ad alcuni suoi particolari contributi, si ritiene utile 

specificare che, emanato nel 2017, esso si configura come un quadro di riferimento politico-

programmatico articolato in venti principi e diritti, organizzati in tre macro-aree: pari opportunità 

e accesso al mercato del lavoro; condizioni di lavoro eque; protezione e inclusione sociale. Pur 

non avendo natura giuridicamente vincolante in senso stretto, esso orienta l’azione normativa e di 

coordinamento dell’Unione, fungendo da parametro per l’elaborazione di direttive, 

raccomandazioni e strumenti finanziari. Il Pilastro europeo dei diritti sociali ( Social Pillar) è 

corredato da un dettagliato piano d’azione e nasce nel 2017 durante il summit di Gothenburg; esso 

funge da quadro di riferimento per monitorare i risultati delle politiche occupazionali e sociali 

degli Stati membri dell’Unione attraverso un quadro di valutazione sociale, e prevede un nuovo 

approccio per integrare le priorità sociali in tutte le politiche europee. Un altro aspetto interessante 

da mettere in luce è il puzzle multi livello di soggetti che hanno contribuito alla sua creazione e 

attuazione. A livello sovranazionale intervengono le istituzioni dell’Unione, in particolare la 

Commissione, quale promotrice dell’agenda sociale, il Consiglio e il Parlamento, quali co-

legislatori, affiancate da agenzie tecniche e organismi consultivi. A livello nazionale, gli Stati 

membri sono chiamati a recepirne e implementarne i principi attraverso riforme legislative, 

politiche del lavoro e sistemi di protezione sociale, nel rispetto delle rispettive competenze. Un 

ruolo significativo è inoltre riconosciuto alle parti sociali (organizzazioni sindacali e datoriali) e 

agli attori della società civile, coinvolti nei processi di dialogo sociale e monitoraggio. In maniera 

indiretta il social pillar rappresenta una forte spinta alla legittimazione del Terzo settore come 

attore del cambiamento e dell’innovazione nel campo del secondo welfare che sarà tema dei 
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prossimi capitoli del mio elaborato. Oltre che fornire indicazioni molto precise rispetto 

all’attuazione dei diritti sociali è anche capace di farli uscire dalla residualità dentro a cui, insieme 

ai soggetti che li attuano, sono da sempre confinati.  

Soffermandosi su aspetti più precisi, per quanto riguarda il tema del lavoro povero, per esempio, 

l’analisi dei suoi contenuti permette di sviscerare il fenomeno anche nella sua dimensione 

qualitativa, nel dettaglio la qualità del lavoro, gli orari, la conciliazione vita-lavoro, la sicurezza 

occupazionale e la possibilità di crescita. Come si legge nell’allegato numero tre 26, furono sanciti 

alcuni principi cardine da seguire al fine di implementare questo documento. Tra i vari ne riporto 

alcuni che sono strettamente correlati al tema della ricerca: 

- Occupazione sicura e adattabile 

a. Indipendentemente dal tipo e dalla durata del rapporto di lavoro, i lavoratori hanno diritto 

a un trattamento equo e paritario per quanto riguarda le condizioni di lavoro, l’accesso alla 

protezione sociale e alla formazione. Deve essere promossa la transizione verso forme di 

occupazione a tempo indeterminato. 

b. In conformità con la legislazione e con gli accordi collettivi, deve essere garantita la 

necessaria flessibilità per consentire ai datori di lavoro di adattarsi rapidamente ai 

cambiamenti del contesto economico. 

c. Devono essere promosse forme innovative di lavoro che garantiscano condizioni 

lavorative di qualità. L’imprenditorialità e il lavoro autonomo devono essere incoraggiati. 

La mobilità professionale deve essere agevolata. 

d. Devono essere evitati i rapporti di lavoro che generano condizioni precarie, anche 

mediante il divieto di abuso dei contratti atipici. Eventuali periodi di prova devono avere 

una durata ragionevole. 

- Retribuzioni 

 
26 per approfondimento: https://op.europa.eu/webpub/empl/european-pillar-of-social-rights/it/ 

http://op.europa.eu/webpub/empl/european-pillar-of-social-rights/it/
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a. I lavoratori hanno diritto a una retribuzione equa che assicuri un tenore di vita dignitoso. 

b. Devono essere garantiti salari minimi adeguati, in modo da soddisfare i bisogni del 

lavoratore e della sua famiglia, tenendo conto delle condizioni economiche e sociali 

nazionali, e al contempo salvaguardando l’accesso all’occupazione e gli incentivi alla 

ricerca del lavoro. Deve essere prevenuta la povertà dei lavoratori. 

c. Tutte le retribuzioni devono essere stabilite in modo trasparente e prevedibile, secondo 

le prassi nazionali e nel rispetto dell’autonomia delle parti sociali. 

Malgrado ci sia la consapevolezza del fatto che la vera cartina tornasole sia rappresentata 

dall’effettiva applicazione dei quadri di riferimento emanati dall’Unione europea, possiamo 

affermare che questo pilastro e la successiva entrata in vigore del suo piano d’azione imposta nel 

2021 dalla Commissione europea, rappresentano delle tappe fondamentali nel lungo processo di 

costruzione del secondo welfare che può esistere solo se preceduto dal riconoscimento dei nuovi 

rischi psicosociali presi in analisi. Spostando invece la lente di lettura sull’altra grande macro area 

del Social pillar dedicata alla protezione e inclusione sociale (principi 11-22), essa rappresenta il 

versante più direttamente collegato alla funzione redistributiva e solidaristica dei sistemi di welfare 

nazionali. Nel loro complesso, tali principi mirano a rafforzare la resilienza dei sistemi nazionali 

di welfare di fronte alle trasformazioni contemporanee, dedicando particolare attenzione alle fasce 

della società tipicamente più a rischio. Si può quindi affermare che questa macro area del social 

pillar si configura come strumento d’orientamento per i governi che devono assumersi la 

competenza relativa alla coesione e alla giustizia sociale. Per concludere, un testo da cui si evince 

la volontà, almeno dichiarata, di un’Unione europea che non si occupa più solo di aspetti 

economico-finanziari ma che si fa carico anche di indirizzare rispetto ai welfare state dei diversi 

paesi membri.  
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CAPITOLO 2 

Dal primo al secondo welfare: evoluzione e prospettive tra diritto e società 

 

Il concetto di welfare state ha dato origine, nel corso della storia, ad un ampio dibattito teorico e 

politico, poiché nei processi di formazione degli Stati-nazione e delle moderne democrazie esso 

ha assunto configurazioni e funzioni differenti a seconda del contesto storico, economico e 

istituzionale di riferimento. A tal proposito si fa riferimento alle diverse posizioni in merito a temi 

cruciali appartenenti alla sfera del welfare come, per esempio, il criterio di accesso ai dispositivi 

di assistenza, il livello di intervento dello stato in ambito di politiche del lavoro, il salario minimo 

universale ma anche elementi relativi più alla funzione del welfare stesso. Nei decenni la letteratura 

ha dibattuto sulla differenza tra rischio e vulnerabilità (E.Pavolini) e di come quest’ultima fosse 

più adeguata a descrivere le metamorfosi delle società contemporanee. Essendo il welfare state un 

argomento strettamente legato alla gestione degli stati -nazione si sono susseguite centinaia di 

riflessioni e di posizionamenti anche molto radicali.27  

 
27 Il dibattito dottrinale in merito al superamento del modello di Welfare State si articola lungo un continuum teorico 

che muove da istanze di efficienza allocativa sino a rigorose posizioni deontologiche. Se, in un’ottica pragmatica, 

Milton Friedman ne denuncia le inefficienze strutturali suggerendo meccanismi di assistenza diretta legati al mercato, 

Friedrich von Hayek ravvisa nel dirigismo assistenziale una minaccia per l'ordine spontaneo della società e le libertà 

individuali. Su un piano prettamente etico-giuridico, la prospettiva di Robert Nozick qualifica la redistribuzione 

coattiva come una lesione del diritto di proprietà e della 'proprietà di sé', tesi che trova la sua espressione più radicale 

dell’anarcocapitalismo di Murray Rothbard, fautore della totale devoluzione delle funzioni sociali a circuiti di 

scambio volontario e privato. In antitesi alle tesi abolizioniste, la dottrina del welfare universalistico fonda la propria 

legittimità sul nesso inscindibile tra sicurezza sociale e cittadinanza democratica. Se John Rawls giustifica l'intervento 

redistributivo in base al principio di equità e alla tutela dei soggetti più svantaggiati, Gøsta Esping-Andersen 

evidenzia il ruolo dello Stato nei processi di 'de-mercificazione', necessari per sottrarre la sussistenza dell'individuo 

alle fluttuazioni del mercato. Tale prospettiva trova un ulteriore sviluppo nell'approccio delle capacità di Amartya 

Sen, dove lo Stato Sociale non è inteso come mero erogatore di sussidi, bensì come garante delle precondizioni di 

libertà sostanziale e sviluppo umano, ricollegandosi idealmente al modello di protezione universale teorizzato da 

William Beveridge. 
Rispetto invece alle diverse funzioni, il welfare state è stato ricorrentemente identificato con le politiche sociali, 

elaborate dal sistema politico (Boulding, 1966); è stato considerato come un complesso di misure per dare attuazione 

ai diritti sociali di cittadinanza (Marshall, 1950), o come un modello strutturale di società, in grado di tradurre bisogni 

in principi allocativi, e il cui scopo dovrebbe essere un miglioramento in termini di inclusione sociale (Titmuss, 1976). 

Il welfare state potrebbe essere identificato anche con un metodo per garantire solidarietà e coesione sociale 

(Wilensky, Lebeaux, 1958), o “dignità umana,  uguaglianza, libertà,democrazia, sicurezza, solidarietà, ed efficienza 

economica” (Furniss, Tilton). 



25 
 

 

 

 

In particolare nel corso delle differenti epoche storiche si conferiva al welfare state una funzione 

strettamente correlata ai soggetti lavoratori quindi era considerato, specialmente nelle sue prime 

forme, come uno strumento da mettere in campo in situazioni particolari che rendevano 

impossibile lo svolgimento di attività lavorative (malattia, infortunio). In seguito le tipologie di 

funzioni del welfare state, seppure con densità di applicazione diverse in base ai vari modelli che 

si analizzeranno in seguito, si diversificano e nascono funzioni di natura più assistenziale che non 

coprono solo i soggetti lavoratori ma la cittadinanza secondo principi universalistici. Inoltre, con 

il passare del tempo, anche i dispositivi di natura assistenziale si avvicinano sempre più ad una 

dimensione di prevenzione più che di riparazione ma anche questo punto sarà oggetto di analisi 

nei paragrafi seguenti.  

Sebbene la complessità dell’oggetto di studio non permetta di identificare una definizione unica, 

nel presente lavoro di ricerca, si adotta il concetto di Stato sociale inteso come: 

 

“insieme delle politiche sociali che proteggono i cittadini di uno Stato dai rischi e li 

assistono nei bisogni legati alle condizioni di vita e sociali”28. 

 

Si tratta di una definizione sintetica ma densa di significato, che consente di introdurre in 

modo efficace le riflessioni successive. Le principali funzioni dello Stato sociale possono 

essere ricondotte a due dimensioni fondamentali: la protezione e l’assistenza. Come si vedrà 

più avanti, tali funzioni trovano un preciso fondamento nelle fonti normative costituzionali, 

in particolare nei commi 1 e 2 dell’articolo 38 della Costituzione italiana. 

Dal punto di vista operativo, il welfare state realizza queste funzioni attraverso un processo di 

redistribuzione delle risorse, finalizzato a ridurre le disuguaglianze prodotte dal mercato e a 

promuovere una maggiore uguaglianza sociale (Pasian, 2023). 

 
1977). L’elemento forse comune alle suddette versioni di welfare state è la nozione di allocazione di benefici, da una 

collettività ai suoi membri, attraverso trasferimenti unilaterali di risorse, o altri mezzi di scambio che esulano dalle 

logiche di mercato.  
28 La citazione deriva dal materiale di studio fornito dalla docente Pasian durante il corso “Politiche di contrasto ai 

nuovi rischi sociali” - anno 2023-2024.  
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In un contesto contemporaneo caratterizzato da coefficienti di Gini29 che segnalano un costante 

aumento delle disuguaglianze economiche, appare quanto più necessario richiamare alle radici 

normative del concetto di welfare state. I dati empirici appena riportati e prodotti dagli enti di 

competenza evidenziano una progressiva erosione della capacità redistributiva e protettiva che ha 

storicamente contraddistinto i sistemi di welfare europei. 

Permanendo nella società contemporanea, appare opportuno richiamare i pilastri normativi su cui 

poggia l’intervento dello Stato sociale, sanciti sia dalla Costituzione italiana sia da fonti 

internazionali. 

In primo luogo, l’articolo 38 della Costituzione rappresenta la disposizione di riferimento in 

materia di sicurezza e protezione sociale. Esso distingue due ambiti principali dell’intervento 

statale: l’assistenza sociale e la previdenza sociale. Il comma 1 disciplina il primo ambito, 

stabilendo che: 

“Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvisto dei mezzi necessari per vivere ha diritto 

al mantenimento e all’assistenza sociale”. 

Il comma 2, invece, si riferisce alla previdenza sociale, affermando che: 

“I lavoratori hanno diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro 

esigenze di vita in caso di infortunio, malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione 

involontaria”. 

La distinzione tra i due ambiti non è soltanto soggettiva, ma riguarda anche le modalità di 

finanziamento che si distinguono secondo criteri differenti. L’assistenza sociale si fonda sul 

principio universalistico, in quanto destinata a tutti coloro che si trovano in condizioni di bisogno, 

indipendentemente dal contributo economico versato. La previdenza sociale invece, si basa sul 

principio contributivo, secondo cui la tutela è connessa al versamento di contributi da parte dei 

lavoratori, siano essi subordinati o autonomi. 

 
29 Il coefficiente Gini (dallo statista Corrado Gini) è una misura statistica della disuguaglianza nella distribuzione di 

una variabile, comunemente utilizzata per quantificare la disuguaglianza di reddito o ricchezza in una popolazione. 

Può variare da 1 (massima concentrazione) a 0 (equidistribuzione) e per chiarezza spesso viene riportato in punti %. 

Il nostro Paese ha un indice Gini di 0,352 (ultimo dato della Banca mondiale e della Banca d’Italia aggiornato al 

2018), che ci pone purtroppo nella parte alta della classifica continentale delle disuguaglianze: peggio di noi fanno 

solo Bulgaria, Romania, Lituania e Lussemburgo. Sempre da rilevazioni della Banca Mondiale, dal 2007 l’indice 

italiano tende all’ascesa, essendo passato da 0,329 fino al dato ufficiale attuale. Infatti, se nel 1995 in Italia il 10% 

più ricco della popolazione concentrava nelle sue mani circa il 50% della ricchezza, nel 2016 quella stessa quota di 

popolazione ne radunava più del 60%.  



27 
 

Un ulteriore pilastro del sistema di sicurezza sociale è costituito dall’articolo 32 della Costituzione, 

che tutela la salute come diritto fondamentale dell’individuo e interesse della collettività. Una 

doppia dimensione che sottolinea anche G.Clerico quando, nel suo recente contributo Salute, 

equità e benessere (2012)30, afferma che la salute è un elemento basilare non solo per lo sviluppo 

dell'individuo, ma anche per il benessere della società in quanto essa influenza la qualità e il livello 

del capitale umano. Rispetto alla relazione tra salute ed economia, egli sostiene inoltre che una 

società che vanta di un capitale umano sano e felice è una società in grado di crescere anche da un 

punto di vista economico, ecco perché l’ampio tema della salute intesa non solo come non malattia 

ma come benessere complessivo è oggetto di diversi contributi anche in campo economico (Cutler, 

2011; Stowasser, 2011; Swift, 2011). Allontanandosi dalla relazione tra benessere e sviluppo 

economico, si evidenzia anche l’impostazione universalistica dell’articolo 32 che estende la sfera 

di protezione oltre i limiti della previdenza sociale, riconoscendo il diritto alla salute come 

prerogativa di ogni persona, indipendentemente dal suo status occupazionale o reddituale. Si 

estrapola quindi un significato sostanziale che accompagna a comprendere come l'articolo 32 sia 

pilastro di tutela che va ben aldilà della prevenzione dal rischio di malattia. I padri costituenti 

infatti con l’articolo 32 concepirono il diritto alla salute come diritto ad esistere nella forma più 

sana e dignitosa a cui l’essere umano può e dovrebbe aspirare. La salute è un bene prezioso, 

fondamentale per la persona e per la collettività (N. Dirindin; C.Rivoiro, 2013) ed è per questo che 

va concepito come un dovere e un impegno di tutti gli individui e dello stato. A conferma di quanto 

sopra affermato, l’Organizzazione mondiale della sanità definisce la salute come: “uno stato di 

completo benessere fisico, mentale e sociale e non semplicemente un’assenza di malattia o di 

infermità”. Una definizione ampia, che supera il dualismo concettuale ‘malattia-salute’ e guarda 

allo stato di benessere di un individuo o di una popolazione come non unicamente correlato 

all’intervento sanitario.  

Una concezione che lascia ampio spazio di argomentazione all'obiettivo dell’elaborato che è quello 

di comprendere se e come gli attori del secondo welfare possono ridurre alcuni rischi sociali che 

impattano anche sulla sfera della salute.  

A livello internazionale, la principale fonte di legittimazione del diritto alla sicurezza sociale è la 

Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo, adottata a Parigi dall’Assemblea generale delle 

Nazioni Unite nel 1948. L’articolo 22 della Dichiarazione afferma infatti che: 

 
30 Per una lettura integrale: Clerico, G. (2012), Salute, equità e benessere, Tendenze Nuove, 1-2.  
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“Ogni individuo, in quanto membro della società, ha diritto alla sicurezza sociale e ha 

diritto alla realizzazione, attraverso lo sforzo nazionale e la cooperazione internazionale, 

dei diritti economici, sociali e culturali indispensabili alla sua dignità e al libero sviluppo 

della sua personalità”. 

In connessione con questo riconoscimento è il concetto di giustizia sociale elaborato da Martha 

Nussbaum (2011) secondo la quale, accanto alle capacità innate e a quelle acquisite, devono essere 

garantite anche le capacità combinate, ossia l’insieme di opportunità e strumenti che la società 

mette a disposizione degli individui. Solo un sistema di welfare state capace di assicurare un 

accesso universale ai processi di capacitazione31 può rendere effettivo il principio di dignità umana 

e consentire a ciascun individuo di sviluppare pienamente le proprie potenzialità. 

 

2.1 Le fasi evolutive del welfare 

 

Il welfare state è un sistema dinamico che evolve insieme alle diverse generazioni e ai mutamenti 

storici, politici ed economici che ne influenzano le strutture. Nel corso del tempo, le trasformazioni 

di carattere multisettoriale che hanno attraversato le società occidentali ne hanno progressivamente 

ridefinito funzioni, strumenti e finalità.32 Negli ultimi anni, tuttavia, la portata e la profondità di 

tali cambiamenti sono state tali da indurre a parlare, come già evidenziato nel primo capitolo, di 

una vera e propria metamorfosi del welfare state. 

 
31 Il termine, dall’inglese capability trova fonte nel Capability Approach (CA) di Martha Nussbaum. CA è una teoria 

filosofica ed etica che sposta il focus dallo sviluppo economico (PIL) alla reale libertà delle persone di vivere una vita 

degna, concentrandosi sulle capacità (capabilities), ovvero le effettive possibilità di fare ed essere ciò che una persona 

valuta come importante, garantendo una vita piena e una partecipazione sociale, non solo benessere materiale, ma 

anche etico. Nussbaum ha sviluppato una lista di "capacità centrali" che le società dovrebbero garantire a tutti i 

cittadini, promuovendo la dignità umana e l'emancipazione. Per approfondire si consiglia la lettura del suo testo: 

Creating Capabilities: The Human Development Approach (Harvard University Press, 2011). 
32 Si veda, a tal proposito, quella letteratura che interpreta il welfare state in chiave funzionalista, ovvero come uno 

strumento volto a sostenere la crescita economica e la stabilità del sistema produttivo (tra i principali esponenti del 

paradigma dello social investment si considerino Hemerijck, 2013; Barr, 2012; Esping-Andersen, 2002). Tale 

approccio si distingue nettamente dalle correnti che leggono l’intervento sociale come fondamento etico-morale di 

una democrazia sostanziale (Marshall, 1950; Titmuss, 1970; Sen, 1992). In dottrina, la giustificazione dell'intervento 

pubblico può dunque essere distinta in «strumentale» e «non strumentale»: nella prima, il benessere individuale è il 

fine di un’azione statale volta a garantire un’efficienza superiore a quella degli attori privati; nella seconda, la 

promozione del benessere diviene espressione di valori intrinseci quali l'uguaglianza e la solidarietà (B. Magni, F. 

Pasquali, 2015). Il dibattito resta dunque teso tra chi attribuisce al welfare il compito di correggere e riequilibrare gli 

esiti del mercato senza soppiantarlo (Goodin, 1988a), e chi, come Dahrendorf (1975; 1988), distingue tra la mera 

garanzia di un minimo di risorse e la promozione di finalità propriamente egualitarie. 

https://www.google.com/search?q=Martha+Nussbaum&oq=capacitazione+nussbaum+&gs_lcrp=EgZjaHJvbWUyCggAEEUYFhgeGDkyBwgBEAAY7wUyBwgCEAAY7wUyCggDEAAYgAQYogTSAQg4ODMwajBqN6gCALACAA&sourceid=chrome&ie=UTF-8&mstk=AUtExfAJhgpLY8e4yyfrY3_APFRxAKUTwqUzNZGMalXIlkGlBTULu6PorvhdN19y6cJpbNzn3iz2H81eSQb037JrnWxOkPJnf3z2Xv7QFM6MBpcQj6F9KYVyZdUba2S5IOgSPeOKKtv4xM-ghaeJXwbydap_ktCJ2KP6a4zjDoR-AY9Hb5NuAi855meV8nLLOs0LcxIn6JCpW972EY8r8JyubWZtZj7gu7E83EZjNVtaZEEnv8dQdCZC33enUTxeBOFz4dtAW-lvP1dTRmD3K1_61wLG&csui=3&ved=2ahUKEwjmseatyK6RAxWS2AIHHXMkBfgQgK4QegQIARAB
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Alla luce di questa evoluzione, non è più possibile immaginare che l’assetto tradizionale dello 

Stato sociale possa continuare a funzionare secondo i modelli del passato. Allo stesso modo, non 

si può ritenere che il cosiddetto secondo welfare, inteso in senso generale come insieme di 

iniziative sociali che affiancano e integrano l’intervento pubblico, sia esonerato da una riflessione 

critica in merito al suo effettivo impatto sulla capacità complessiva del sistema di rispondere ai 

nuovi bisogni sociali. 

Diventa dunque necessario, da un lato, ricostruire l’evoluzione storica e concettuale del welfare, e 

dall’altro analizzare i modelli emergenti del secondo welfare, per comprendere in che misura essi 

siano in grado di affrontare i nuovi rischi sociali, profondamente mutati rispetto a quelli che 

avevano originariamente motivato la nascita dello Stato sociale. I paragrafi successivi saranno 

dedicati proprio a questo duplice obiettivo di analisi. 

 

2.1.1 Il primo welfare: origini, modelli e tipologie  

 

Il welfare state nasce negli Stati europei alla fine del XIX secolo come sistema di assicurazioni 

sociali obbligatorie destinate ai lavoratori, concepite per tutelarli contro i principali rischi connessi 

alla vita lavorativa come, per esempio, malattia, infortunio, invalidità e vecchiaia. Il modello 

originario viene fatto risalire alla Germania bismarckiana, che introdusse progressivamente le 

prime forme di assicurazione obbligatoria: contro le malattie (1883), contro gli infortuni (1884) e, 

successivamente, contro la vecchiaia e l’invalidità (1889). Tali misure rappresentarono un 

innovativo strumento di protezione sociale, basato sul principio assicurativo e finanziato attraverso 

i contributi dei lavoratori e dei datori di lavoro. 

Nel corso dei decenni successivi, il sistema assicurativo venne esteso progressivamente ad altri 

ambiti, fino a includere la tutela contro la disoccupazione, non più intesa come una condizione 

derivante da incapacità individuali, ma come un rischio di natura strutturale. La Gran Bretagna 

introdusse un proprio sistema di assistenza sociale nel 1911, mentre l’Italia vi aderì nel 1919. 

Il periodo compreso tra le due guerre mondiali rappresentò una fase di consolidamento del welfare 

state, in cui il sistema si trasformò da mera assicurazione obbligatoria in una forma più ampia di 
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assicurazione sociale, con un’estensione graduale della protezione a nuovi segmenti della 

popolazione, non più limitata ai soli lavoratori.33 

La fase successiva, comunemente definita “età dell’oro” (Golden Age) del welfare state, si colloca 

nel secondo dopoguerra, tra il 1945 e la metà degli anni Settanta, il cosiddetto “trentennio 

glorioso”. In questo periodo, la ricostruzione postbellica e la forte crescita economica permisero 

un’espansione senza precedenti dei diritti sociali e della spesa pubblica. Le risorse generate dallo 

sviluppo economico furono impiegate per finanziare l’estensione dei servizi sociali e la 

costruzione di sistemi di protezione sempre più universali e articolati. 

Durante questa fase si consolidarono le principali linee di differenziazione tra i modelli di welfare, 

che si possono ricondurre a due grandi tradizioni: 

 

1. Il modello universalistico o beveridgiano, affermatosi nei Paesi anglo-scandinavi, basato 

su una copertura estesa all’intera popolazione, indipendentemente dal reddito o 

dall’occupazione e finanziato prevalentemente attraverso la fiscalità generale. 

 

2. Il modello occupazionale o bismarckiano, sviluppatosi nei Paesi dell’Europa continentale, 

fondato su una pluralità di schemi assicurativi legati al lavoro e finanziato principalmente 

mediante contributi sociali. 

 

A partire da queste due tradizioni si svilupparono, nella seconda metà del Novecento, le note 

tipologie di regimi di welfare elaborate da Gøsta Esping-Andersen (1990), che individuò tre 

modelli fondamentali: 

● il regime liberale, tipico dei Paesi anglosassoni, in cui l’intervento pubblico è limitato e la 

protezione sociale è in gran parte affidata al mercato e alla responsabilità individuale; 

 

● il regime conservatore-corporativo, diffuso nell’Europa continentale, che lega i diritti 

sociali allo status occupazionale e mira a preservare le differenze di classe; 

 

 
33 In questo caso si fa riferimento alla fascia femminile della società che rimase nel luogo di residenza e portò 

avanti, in maniera informale, l’attività reddituale di famiglia così come i reduci e invalidi di guerra rientrati dai 

fronti.  
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● il regime socialdemocratico, caratteristico dei Paesi scandinavi, orientato all’universalismo 

e all’uguaglianza sociale attraverso prestazioni generose e servizi estesi. 

Esping-Andersen individuò inoltre alcune dimensioni analitiche fondamentali per distinguere i 

modelli di welfare: 

● la demercificazione, ovvero il grado in cui il sistema di welfare garantisce il diritto al 

reddito indipendentemente dalla partecipazione al mercato del lavoro; 

 

● la destratificazione, che misura la capacità delle politiche sociali di ridurre le 

disuguaglianze tra classi e status occupazionali, promuovendo l’uguaglianza; 

 

● e, in una riflessione successiva, la defamilizzazione, ossia la misura in cui le politiche 

sociali riducono la dipendenza economica e di cura degli individui dalla famiglia. 

 

Tali dimensioni permettono di interpretare il welfare state non soltanto come un insieme di 

istituzioni di protezione sociale, ma come un vero e proprio meccanismo di regolazione sociale, 

che riflette le diverse tradizioni culturali, economiche e politiche dei Paesi in cui si sviluppa. 

Nel corso della cosiddetta età dell’oro del welfare state, le democrazie industriali europee hanno 

sviluppato modelli di protezione sociale differenti, frutto di specifici percorsi storici, economici e 

culturali. Sempre Gøsta Esping-Andersen (1990) distingue tre principali regimi di welfare: 

liberale, conservatore-corporativo e socialdemocratico. 

 

Regime liberale 

Il regime liberale, tipico dei Paesi anglosassoni (Stati Uniti, Canada, Australia, Regno Unito), si 

caratterizza per la prevalenza delle misure di assistenza basate sulla prova dei mezzi (means-tested 

benefits), ovvero prestazioni erogate solo a chi dimostra di trovarsi in condizioni economiche di 

bisogno. Gli schemi di assicurazione sociale sono relativamente pochi e poco generosi, sia per 

quanto riguarda la copertura dei rischi, sia per l’entità delle prestazioni. 

I principali destinatari delle politiche sociali sono i gruppi più vulnerabili tra cui i poveri e i 

lavoratori a basso reddito, mentre la maggior parte della popolazione è incoraggiata a ricorrere al 

mercato come principale fonte di protezione, sia in forma passiva (acquisto di servizi di cura 

privati), sia attiva (risparmio e previdenza individuale). 
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In questo modello il grado di demercificazione, ossia la capacità del welfare di garantire il reddito 

indipendentemente dal mercato del lavoro, è basso, così come la destratificazione, poiché si 

mantiene un forte dualismo tra il “welfare dei poveri” e quello dei ceti abbienti. 

 

Il regime conservatore-corporativo 

  

Il regime conservatore-corporativo, diffuso nei Paesi dell’Europa continentale (Germania, Austria, 

Francia, Paesi Bassi), si fonda su schemi assicurativi pubblici legati alla posizione occupazionale. 

Le prestazioni sono commisurate ai contributi versati o al livello di retribuzione, e i diritti sociali 

sono quindi fortemente connessi al ruolo lavorativo. 

Il modello riflette una visione del welfare come strumento di stabilizzazione sociale più che di 

redistribuzione, e tende a preservare le differenze di classe e di status. I principali beneficiari sono 

i lavoratori adulti maschi capofamiglia, secondo la tradizionale logica del male breadwinner 

model.34 

La demercificazione risulta media, poiché una parte consistente della protezione sociale è garantita 

solo ai lavoratori formalmente occupati, mentre la destratificazione è medio-bassa, in quanto le 

politiche sociali non mirano a eliminare, ma piuttosto a consolidare, le gerarchie sociali esistenti. 

In questo modello ha un ruolo centrale il principio di sussidiarietà, per cui lo Stato interviene solo 

laddove le altre istituzioni quali famiglia, comunità e Chiesa non siano in grado di fornire sostegno. 

 

Il regime socialdemocratico 

 

Il regime socialdemocratico, proprio dei Paesi scandinavi (Svezia, Danimarca, Norvegia), si 

distingue per l’adozione di schemi universalistici di sicurezza sociale caratterizzati da alti standard 

di prestazione e da un’ampia copertura dei rischi. Le prestazioni, generalmente calcolate a somma 

fissa, sono finanziate attraverso la fiscalità generale, garantendo così l’accesso a tutti i cittadini 

indipendentemente dal reddito o dalla condizione lavorativa. 

Questo modello mira a marginalizzare il ruolo del mercato come fonte di risposta ai rischi sociali, 

promuovendo invece l’uguaglianza sostanziale e la piena partecipazione sociale dei cittadini. Il 

 
34 Per approfondimento: Berghammer C (2014) The return of the male breadwinner model? Educational effects on 

parents’ work arrangements in Austria, 1980–2009. Work, Employment and Society 28(4): 611–32. 
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grado di demercificazione e di destratificazione è alto, poiché le politiche sociali riducono 

fortemente la dipendenza degli individui dal lavoro e dalla posizione economica, favorendo la 

coesione sociale e l’uguaglianza di opportunità. Malgrado molti degli elementi permangano, anche 

questo regime vive attualmente un’epoca di crisi dovuta, tra le varie, ai nuovi rischi sociali.35 Non 

si approfondirà questo tema nell’elaborato ma si accenna al problema in quanto contribuisce alla 

rilevanza dell’oggetto di ricerca. 

 

Il modello mediterraneo 

 

Accanto ai tre regimi individuati da Esping-Andersen, diversi autori hanno proposto l’esistenza di 

un quarto modello, definito “welfare mediterraneo” o “sud-europeo”, che comprende Italia, 

Spagna, Portogallo e Grecia. Questi Paesi condividono alcune caratteristiche strutturali comuni: 

un processo di industrializzazione tardiva, l’eredità di regimi autoritari che hanno rallentato lo 

sviluppo dei diritti sociali e una forte centralità della famiglia come rete primaria di protezione. 

I sistemi di welfare mediterranei sono caratterizzati da una dicotomia tra soggetti forti e deboli: le 

categorie centrali del mercato del lavoro (dipendenti pubblici e lavoratori delle grandi imprese) 

godono di prestazioni generose e garantite, mentre i lavoratori precari, stagionali, autonomi e 

dipendenti di piccole imprese ricevono tutele modeste o discontinue.36 Un’altra caratteristica è il 

ritardo nella costruzione di una rete di sicurezza di base contro la povertà, accompagnato da una 

tardiva evoluzione in senso universalistico, avvenuta solo con l’introduzione dei Servizi Sanitari 

Nazionali negli anni Settanta e Ottanta. Inoltre, i mercati del lavoro del Sud Europa sono segnati 

da forti divisioni territoriali e settoriali e da una diffusa economia sommersa, che contribuisce a 

indebolire la sostenibilità dei sistemi di welfare. Il welfare mix mediterraneo presenta un equilibrio 

peculiare tra i tre attori fondamentali della protezione sociale ovvero Stato, mercato e famiglia, 

 
35 Si precisa che, i modelli di welfare state universalistico sono spesso caratterizzati dall’adozione del lavoro ben 

salariato come strumento di prevenzione (per approfondimenti si consiglia la lettura dei contributi di P.Borioni) e 

anche per questa ragione, come spiega bene C.Saraceno (2013) si focalizzano più facilmente sugli istituti “lavoristici” 

del welfare, limitando una visione più ampia che comprenda le misure di reddito minimo, le politiche per la famiglia 

e le misure di esclusione sociale. 
36  Nel caso italiano si è dinanzi ad un modello familiarista caratterizzato dalla cosiddetta doppia distorsione la cui 

complessità ha reso necessaria la costituzione di una commissione chiamata a dare indirizzi adeguati e verificati. Ci 

si riferisce nel dettaglio alla Commissione Onofri, nominata in Italia nel 1997, presieduta dal Prof. Paolo Onofri, per 

analizzare le compatibilità macroeconomiche della spesa sociale (previdenza, sanità, assistenza) e proporre una 

riforma del welfare orientata all'efficienza e alla sostenibilità, introducendo il concetto di "universalismo selettivo" 

per bilanciare l'universalità dei diritti con la selettività delle prestazioni, basata sulla prova dei mezzi. 
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con un ruolo particolarmente preponderante di quest’ultima. Gli attori del diamante37 verranno 

analizzati nel dettaglio nei paragrafi successivi.  

Infine, questi sistemi sono spesso caratterizzati da forme di particolarismo sia nella distribuzione 

delle prestazioni (clientelismo, disuguaglianze di accesso), sia nel finanziamento (evasione 

contributiva e frodi), che ne limitano l’efficacia e la capacità redistributiva. 

 

2.1.2 Crisi del welfare tradizionale 

 

Il modello di welfare state costruito nel secondo dopoguerra, fondato su un paradigma di 

protezione del reddito e di tutela dei lavoratori occupati, si è progressivamente rivelato inadeguato 

a fronteggiare i mutamenti strutturali delle società contemporanee. Le trasformazioni economiche, 

tecnologiche e demografiche che hanno accompagnato la transizione verso una società post-

industriale hanno infatti generato nuovi bisogni e rischi sociali, profondamente diversi da quelli 

che avevano motivato la nascita dello Stato sociale tradizionale (Taylor-Gooby, 2004). 

I nuovi rischi sociali si possono configurano come l’insieme delle vulnerabilità che gli individui 

si trovano ad affrontare lungo il corso della vita e che derivano da cambiamenti nelle modalità di 

lavoro, nelle strutture familiari e nei percorsi di vita (Pasian, 2023). Tra essi si annoverano, ad 

esempio, la precarizzazione e la discontinuità lavorativa, il lavoro povero, il burn out, la difficoltà 

di conciliare tempi di vita e di lavoro, l’invecchiamento della popolazione, la povertà educativa, 

la mancanza di servizi di cura e il rischio di esclusione sociale. Oltretutto, esiste un altro rischio 

che si insedia nelle crepe della società ed è per questo che l’Organizzazione mondiale della sanità 

l’ha definita come disuguaglianza invisibile. Si fa riferimento alla solitudine a cui verrà dedicato 

un interno paragrafo di approfondimento.   

A fronte di questi processi, il welfare state ha dovuto progressivamente assumere nuove funzioni 

e nuove finalità, orientandosi da un modello di politiche sociali prevalentemente passive ovvero 

incentrate sulla compensazione economica della perdita di reddito, verso politiche attive, 

finalizzate a promuovere la partecipazione al mercato del lavoro e lo sviluppo delle capacità 

 
37 Figura 1 
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individuali. Si è così avviato un ri-orientamento strutturale del welfare, che ha spostato l’obiettivo 

principale dalla protezione del reddito alla promozione dell’occupabilità e dell’inclusione attiva. 

Tale transizione non priva di ombre, è stata accompagnata da una crescente consapevolezza della 

crisi del welfare tradizionale, evidenziata dai dati sull’aumento delle disuguaglianze economiche 

e sociali. Gli indici di Gini38 e i tassi di povertà, nonostante il costante incremento delle risorse 

complessive e il progresso tecnologico legato alla cosiddetta terza rivoluzione industriale, 

mostrano come i sistemi di protezione sociale non riescano più a garantire un’effettiva 

redistribuzione e un accesso equo alle opportunità di sviluppo.39 

Come sottolinea Zamagni (2013) già citato in apertura, questa crisi non è solo economica o 

istituzionale, ma anche etico-culturale, poiché affonda le radici in due dogmi profondamente 

radicati nelle società contemporanee. Il primo è quello dell’avidità, intesa come passione per 

l’accumulazione e la competizione illimitata; il secondo è quello dell’efficienza produttiva come 

unico criterio di valore e di riconoscimento sociale. Questi dogmi generano una cultura che tende 

a premiare e promuovere abilità elitarie, spesso associate alla massimizzazione del profitto e alla 

performance economica, a discapito di altre competenze e capacità come quelle relazionali, sociali 

ed etiche che restano sottovalutate e non riconosciute.40 Il risultato di tale dinamica è un sistema 

polarizzato, in cui il mercato del lavoro si divide tra una minoranza che detiene competenze ad 

alto valore economico e una maggioranza che dispone di abilità meno valorizzate, destinate a 

forme di occupazione precaria o mal retribuita. Tale polarizzazione alimenta un meccanismo di 

illusione meritocratica, secondo il quale tutti sono incentivati a “diventare come i pochi” che 

riescono ad accedere ai vertici della scala sociale ed economica. 

 
38 Per dettagli e dati si riporta alla nota piè di pagina numero 32.  
39 Come evidenzia il rapporto Oxfam 2022 “La Pandemia della disuguaglianza” nel periodo quasi trentennale 

intercorso tra il 1995 e il 2021 l’1% più ricco, in termini patrimoniali, ha beneficiato del 38% del surplus di ricchezza. 

Appena il 2,3% del surplus è andato ad appannaggio della metà più povera della popolazione mondiale. Inoltre,il 

medesimo rapporto evidenzia che è  aumentato il divario tra ricchi e poveri, con il 10% delle persone che possiede il 

76% di tutta la ricchezza globale. Inoltre la disparità è aumentata soprattutto all’interno dei singoli Paesi, piuttosto che 

tra i diversi Paesi. 
40 «Le persone che possiedono le abilita di cui c'e bisogno si vedono riconosciuto uno stipendio apprezzabile, ma 

molte altre, che pure in passato godevano di un salario ragionevole, ora non possono contare che su un reddito misero 

e spesso irregolare. [...] La moda più recente dell'efficientismo ha comportato, specialmente per le grandi aziende, 

l'esuberanza di colletti bianchi che ha lambito anche la schiera fino ad ora intoccabile dei quadri intermedi. [...] 

Nessuno potrebbe sostenere che non c'e abbastanza lavoro, ma un posto di lavoro con una retribuzione dignitosa e 

sempre più difficile da trovare: e un privilegio, non una realistica aspirazione alia portata di tutti» (Dahrendorf, 1995, 

p 36-37).  
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Tuttavia, questa è una illusione funzionale al mantenimento dello status quo: la struttura sociale 

tende a conservare i privilegi delle élite economiche, poiché un reale allargamento della “fetta dei 

pochi” comporterebbe una redistribuzione dei vantaggi incompatibile con la logica competitiva 

dominante (F.Perocco;2012). Si tratta, dunque, di un equilibrio sistemico che garantisce la 

riproduzione delle disuguaglianze, mascherandosi dietro la retorica dell’efficienza e del merito.  

In questa cornice, l’altro grande concetto che andrebbe rivisitato e adattato all’eterogeneità dei 

lavori che oggi sono sempre più mentali e non materiali è quello di produttività. Si dovrebbero 

mettere in discussione i criteri secondo cui si definisce un determinato soggetto produttivo. La 

riflessione può risultare scontata e banale in ambienti organizzativi enormi, dotati di sistemi di 

misurazione e gestione efficienti ma il tessuto economico italiano si basa ancora sulle piccole 

medie imprese dove il criterio quantitativo-materiale domina a svantaggio del benessere delle 

risorse umane. In questo quadro nutrito di enormi complessità, risulta chiaro che il compito del 

nuovo welfare state non può più limitarsi alla redistribuzione economica, ma deve puntare alla 

ricostruzione di un tessuto sociale capace di generare giustizia e riconoscimento, promuovendo 

modelli di sviluppo fondati sulla cooperazione, l’ibridazione e la valorizzazione di tutte le forme 

di capacità umana. 

Il nesso di tutte queste riflessioni con il mio lavoro di ricerca trova spazio nella misura in cui i 

rischi sociali oggetto di studio sono spesso gli effetti collaterali delle peculiarità contemporanee 

quali un mercato del lavoro ancorato all’approccio capitalista e una società sempre più orientata 

all’individualismo. A dimostrazione della loro rilevanza i fiumi di letteratura prodotta dalla 

sociologia contemporanea che già da decenni avverte sulla necessità di attenzionare alcuni 

fenomeni.41 

In un contesto di crescente polverizzazione sociale, nel rincorrere in massa un qualcosa che solo 

pochissimi eletti raggiungeranno42, gli effetti collaterali sono in primis l’espansione senza eguali 

 
41 Sull'avvento della società individualista, la frammentazione dei legami collettivi e sulla fragilità dei legami nella 

"modernità liquida” si vedano: Z. Bauman, Voglia di comunità, Roma-Bari, Laterza, 2001;  U. Beck, La società del 

rischio. Verso una nuova modernità, Roma, Carocci, 2000; sul narcisismo e l'iper-individualismo nei consumi si veda: 

G. Lipovetsky, L'era del vuoto. Saggi sull'individualismo contemporaneo, Milano, Luni Editrice, 1983.  
42 In questo caso faccio riferimento alla consapevolezza di essere in un’epoca caratterizzata da una forte polarizzazione 

dove esistono dei dominati e dei dominanti; i primi spesso sono inconsapevoli dei limiti di sviluppo che la classe delle 

élites dominanti hanno strutturato e stratificato generazione dopo generazione. Per approfondimento: Ricardo 

Antunes, Addio al lavoro?: Le trasformazioni e la centralità del lavoro nella globalizzazione, 2015, Edizioni Ca’ 

Foscari - Digital Publishing for the present edition. 
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del lavoro povero, del burn out a cui segue, quello più invisibile ma ancora più distruttivo ovvero 

la solitudine, dell’isolamento e del senso di inadeguatezza ad un mercato del lavoro e ad una 

società che assorbe solo i pochi con determinate abilità specifiche. Malgrado la limitata 

consapevolezza, tutte queste dinamiche si verificano, con modelli di intensità differenti, in base 

alla posizione socio-economica ricoperta all’interno della società alimentando ancora di più la 

segregazione di fasce della popolazione già marginali rispetto al centro che però non è esente dai 

rischi. I segnali d’allarme registrati ci conducono a pensare che questi effetti possano diventare ( 

o forse lo sono già) elementi strutturali e quindi, ancora più dannosi. Tuttavia, tale elaborato nasce 

con l’idea di partire da elementi critici dell’attuale sistema, con la finalità ultima di fare emergere 

alcuni modelli e dispositivi di secondo welfare alternativi che potrebbero mitigare tali criticità. 

Lontano dalla prospettiva di essere esaustivo, il lavoro di ricerca sposa posizionamenti volti ad 

un’ottica costruttiva e alla convinzione che si possa trovare un nuovo equilibro (Magni; Pasquali, 

2016). 

 

2.1.3 Il secondo welfare: definizione e caratteristiche principali  

 

Il secondo welfare si riferisce a iniziative di natura ibrida che non sono finanziate esclusivamente 

dallo Stato, ma coinvolgono anche attori privati e del terzo settore, come aziende, fondazioni e 

organizzazioni non profit.43 Questi programmi mirano a integrare e supportare il primo welfare, 

offrendo servizi aggiuntivi che rispondono a bisogni specifici delle comunità e dei lavoratori.  

In un profetico saggio apparso nel 1981, il politologo e studioso di welfare Hugh Heclo aveva 

previsto l’avvio di una nuova fase di “sperimentazione” nello sviluppo a lungo termine del welfare 

state. Oggi, a distanza di alcuni decenni, si può affermare che, malgrado i plurimi modelli 

sperimentati nei vari paesi d’Europa, non si può parlare di un welfare state innovativo legittimato 

 
43 In letteratura si è iniziato a parlare anche di welfare society: gli obiettivi di benessere di stampo universalistico, 

prima perseguiti dallo Stato, adesso vengono perseguiti con il contributo di tutte le  articolazioni della società civile 

(formali e informali), che risulta caratterizzata sia da una pluralità di attori, sia da differenti strumenti e metodi di 

protezione sociale. (Mishra, 1979) e (Parker, 1998). È l’idea di una società in cui la responsabilità del welfare si 

diffonde e viene condivisa tra più attori, un complesso eterogeneo di attività che condividono il fatto di essere private 

e di usare risorse, almeno in prevalenza, non pubbliche. In senso concreto, si tratta di progetti e di investimenti sociali 

promossi da aziende, fondazioni, compagnie assicurative, cooperative sociali, secondo un mix di risorse pubbliche e 

private. 
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da precise fonti normative come successe all'epoca del dopoguerra con il primo stato sociale,44 ma 

piuttosto di un ecosistema di dispositivi che concorrono a creare un sistema complementare al 

tradizionale.  

Esempi di secondo welfare includono i piani di welfare aziendale, che possono offrire ai dipendenti 

servizi come assistenza sanitaria integrativa, buoni pasto, servizi di childcare, e programmi di 

benessere. Questi programmi sono spesso frutto di politiche di gestione delle risorse umane che, 

grazie alla normativa vigente in materia fiscale, permettono all’azienda di accedere ad interessanti 

agevolazioni. Nelle organizzazioni più grandi e strutturate i dispositivi sono personalizzati e 

adattati alle esigenze specifiche dei lavoratori, offrendo soluzioni flessibili e mirate. 

Mentre il primo welfare fornisce una base essenziale di protezione sociale, il secondo welfare può 

offrire un supporto aggiuntivo e personalizzato, rispondendo in modo più diretto e innovativo ai 

bisogni emergenti della società. Rimane dunque fondamentale sottolineare che lo sviluppo del 

secondo non legittima la scomparsa del primo che, emanazione dei vari principi costituzionali 

citati in precedenza, deve continuare a svolgere un ruolo chiave.  

Comprendere la differenza tra primo e secondo welfare è fondamentale per apprezzare come 

queste due forme di supporto possano lavorare insieme per creare una rete di sicurezza più 

completa e reattiva.  

 

2.1.4 Il secondo welfare: attori coinvolti 

 

Per quanto riguarda gli attori del secondo welfare, a fianco allo Stato che resta presente con le 

funzioni appena descritte, si aggiungono la famiglia, il mercato,e il Terzo settore.  

Sebbene la famiglia, a seguito delle mutazioni strutturali che la attraversano da decenni, 

meriterebbe una trattazione dedicata, il presente elaborato focalizzerà l’attenzione sugli altri due 

attori del sistema: il mercato e il terzo settore. La ragione di tale scelta risiede nella convinzione 

che sia necessario alleggerire il carico della rete familiare la quale, nei modelli di welfare 

mediterranei, detiene quasi il monopolio nella gestione delle lacune della protezione sociale 

tradizionale. Malgrado la "potenza dei legami forti" (F. Maino, 2025), questa dinamica risulta 

 
44 F.Maino, F.Razetti, Un rinnovato protagonismo per stakeholder e corpi intermedi? Il secondo welfare, tra 

evoluzioni concettuali e sviluppi empirici - Nuove alleanze per un welfare che cambia - Quarto Rapporto sul secondo 

welfare in Italia, 2019.  



39 
 

critica, poiché pone in sofferenza l’assetto familiare, spesso privo di tutele adeguate dinanzi a 

necessità di cura importanti; esigenze, queste ultime, che faticano a trovare una conciliazione con 

un mercato del lavoro ancora scarsamente flessibile rispetto a tali priorità.45 

 

Per quanto concerne gli altri due attori chiave, in primo luogo si analizza il ruolo del mercato che 

è fonte di importanti divergenze in cui vediamo contrapporsi approcci neoliberisti orientati verso 

un concetto di benessere sempre funzionale alla produzione e che faticano a trovare nessi tra 

mercato e responsabilità sociale (M.Friedman, 1962)46 e approcci più socialdemocratici che hanno 

dato vita al concetto di Responsabilità Sociale d’Impresa che, considerata la sua rilevanza, sarà 

oggetto di un approfondimento nel paragrafo seguente. In particolare le prossime righe tenteranno 

di inquadrare il ruolo della responsabilità sociale d’impresa e del bilancio ESG47 in quanto 

entrambe, come dimostrano i casi studio del prossimo capitolo, rappresentano dei catalizzatori 

essenziali di processi orientati a pratiche di governance capaci di ridurre alcuni rischi sociali come 

lavoro povero e burn out ma anche solitudine.  

Da alcuni decenni viviamo in un’epoca in cui, abbandonata l’illusione che il sistema di mercato 

capitalistico irrefrenabile fosse privo di falle ed effetti collaterali, si è resa evidente la necessità di 

adottare modelli di sviluppo sostenibili e alternativi a quello esistente. Già nel lontano 1987, il 

Rapporto Brundtland delle Nazioni Unite definì lo sviluppo sostenibile come:  

“quello sviluppo in grado di assicurare il soddisfacimento dei bisogni della generazione   presente 

senza compromettere il soddisfacimento dei bisogni delle generazioni future”. 

Dal punto di vista normativo, la principale fonte legislativa internazionale che definisce e 

promuove lo sviluppo sostenibile è oggi rappresentata dalla Agenda 2030 delle Nazioni Unite, la 

 
45 Su questo risulta interessante per un inquadramento teorico il testo di G. Esping-Andersen, The Incomplete 

Revolution: Adapting Welfare States to Women’s New Roles, Cambridge, Polity Press, 2009, sul disallineamento 

strutturale tra istituzioni e nuovi bisogni sociali mentre da un punto di vista sociologico si consiglia: C. Saraceno, Il 

lavoro di cura: una questione di genere o un bene comune?, in «Autonomie locali e servizi sociali», XXXVIII, 1, 

2015. Per dettagli inerenti alla situazione italiana: B. Da Roit, S. Sabatinelli, Il modello mediterraneo di welfare tra 

famiglia e mercato, in «Stato e Mercato», XXV, 1, 2005, circa le specificità del contesto italiano e F. Maino (a cura 

di), Welfare aziendale e conciliazione vita-lavoro: sesto rapporto sul secondo welfare in Italia, Torino, Giappichelli, 

2023. 
46 M. Friedman: “Vi è una sola responsabilità sociale dell’impresa: aumentare i suoi profitti. Il vero dovere sociale 

dell’impresa è ottenere i più elevati profitti – ovviamente in un mercato aperto, corretto e competitivo – producendo 

così ricchezza e lavoro per tutti nel modo più efficiente possibile” (Friedman, 1962: 133). 
47 ESG è l'acronimo di Environmental, Social, e Governance (Ambiente, Società, e Governance), tre criteri utilizzati 

per valutare la sostenibilità e l'impatto etico di un'azienda. I criteri ambientali riguardano l'impatto ecologico, quelli 

sociali valutano le relazioni con stakeholder e comunità, mentre quelli di governance si focalizzano su gestione, etica 

e trasparenza aziendale. 
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quale delinea i 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs). A livello europeo, i Trattati 

dell’Unione Europea, in particolare gli articoli 3 e 11 del Trattato sul Funzionamento dell’Unione 

Europea (TFUE), integrano la tutela ambientale nella definizione e attuazione di tutte le politiche 

comunitarie, sancendo la necessità di un approccio trasversale alla sostenibilità. In Italia, la 

Costituzione è stata modificata nel 2022 con la Legge costituzionale n. 1/2022, al fine di includere 

la tutela dell’ambiente, della biodiversità e degli ecosistemi negli articoli 9 e 41, stabilendo limiti 

all’iniziativa economica privata qualora possa arrecare danno alla salute o all’ambiente. In questo 

contesto normativo si collocano la Responsabilità Sociale d’Impresa (RSI) e le politiche ESG 

(Environmental, Social and Governance). In Europa, secondo quanto previsto nel Libro Verde 

della Commissione Europea, per Responsabilità Sociale d’Impresa si kintende “l’integrazione su 

base volontaria, da parte delle imprese, delle preoccupazioni sociali e ambientali nelle loro 

operazioni commerciali e nelle loro interazioni con le parti interessate”. La RSI rappresenta, 

dunque, un modello di gestione etica e sostenibile che spinge le imprese ad andare oltre gli obblighi 

di legge, includendo nelle proprie strategie elementi di responsabilità verso la collettività, 

l’ambiente e i lavoratori. 

Nel 2011 M. Porter e M. Kramer pubblicano sulla Harvard Business Review un articolo dal titolo 

“Creating shared value” con il quale si legittima a livello mondiale il concetto di valore condiviso 

che si riferisce “all’insieme delle politiche e delle pratiche operative che rafforzano la 

competitività di un’azienda, migliorando nello stesso tempo le condizioni economiche e sociali 

delle comunità in cui essa opera”. Viene così superato il modello tradizionale legato alla RSI 

sottolineando per la prima volta il rapporto di dipendenza reciproca tra la competitività delle 

imprese e il benessere delle comunità esterne ad essa e considerando la RSI come leva per la 

competitività. In coerenza con queste nuove concezioni di fare impresa nascono innumerevoli 

esempi di reti di organizzazioni, associazioni di categoria, gruppi di imprese che sono accomunate 

da modelli di governance in linea con lo sviluppo sostenibile. A livello nazionale, con la legge n° 

208/2015 si definisce lo status giuridico di Società benefit48 e i relativi principi stimolandone 

 
48 Quella di Società Benefit è una qualifica giuridica assunta da tutti i tipi di impresa che, oltre allo scopo di lucro, 

hanno la finalità di creare benefici sociali e ambientali per altre categorie di soggetti che non siano i soli azionisti, 

esprimendo questa volontà all'interno dello statuto. La fonte normativa principale per le Società Benefit (SB) in Italia 

è la Legge 28 dicembre 2015, n. 208 (Legge di Stabilità 2016), in particolare i commi da 376 a 384, entrata in vigore 

il 1° gennaio 2016, che ha introdotto questo modello societario, integrandolo nel Codice Civile e creando obblighi di 

rendicontazione e trasparenza per unire profitto e beneficio comune.  
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l’adesione che oggi ha raggiunto le quasi 5.000 unità che, oltretutto, possono contare sul supporto 

di Assobenefit49.  

Connesso a tale approccio si colloca il bilancio di sostenibilità o bilancio ESG, ossia l’insieme 

delle informazioni relative all’impatto ambientale, sociale e di governance di un’azienda. Esso è 

noto anche come report ESG o report di sostenibilità. Inizialmente, tale documento riprendeva in 

parte la struttura del bilancio d’esercizio, presentando gli schemi riclassificati del conto economico 

e tabelle riassuntive dei consumi, delle emissioni di CO₂, della composizione del personale e di 

altri indicatori ambientali e sociali, accompagnati da testi esplicativi simili a quelli della nota 

integrativa. Con il tempo, tuttavia, le informazioni qualitative hanno assunto un ruolo sempre più 

centrale, non tanto per la mera riduzione dei consumi, quanto per le modalità con cui l’impresa 

persegue tale riduzione, per la sostenibilità degli obiettivi che si pone e per le strategie di 

collaborazione con gli stakeholders volte a diminuire l’impatto ambientale e migliorare quello 

sociale e di governance.  

Nel dettaglio, il bilancio di sostenibilità è un documento che rendiconta, per un periodo specifico, 

le informazioni relative all’impatto ambientale, sociale e di governance dell’azienda. Al suo 

interno sono riportati i consumi energetici, le emissioni di CO₂, i consumi idrici, la composizione 

della forza lavoro e della governance in base al genere e alla tipologia contrattuale, nonché le 

politiche di trasparenza e le strategie commerciali adottate. Inoltre, vi trovano spazio gli obiettivi, 

le politiche e le azioni che la società pone in essere per ridurre l’impatto sull’ambiente naturale, 

umano e commerciale circostante. 

Per quanto concerne i soggetti obbligati a redigere tale documento, la Direttiva (UE) 2022/2464,  

Corporate Sustainability Reporting Directive (CSRD) 50, recepita in Italia con il D.lgs. 125/2024 

51, stabilisce che siano tenute alla rendicontazione di sostenibilità le società che superano almeno 

due dei seguenti limiti: 

● totale dello stato patrimoniale pari a 25.000.000 euro; 

 

 
49 Assobenefit è l'Associazione italiana che rappresenta le Società Benefit (SB), imprese che, oltre a generare profitto, 

integrano nel loro statuto obiettivi di beneficio comune (sociale e ambientale), operando in modo responsabile e 

trasparente. Fondata nel 2018, Assobenefit promuove questo modello di sviluppo sostenibile, diffondendo buone 

pratiche, fornendo supporto alle aziende associate (attraverso strumenti, ricerca e lobbying istituzionale) e favorendo 

la crescita e il riconoscimento delle SB in Italia e all'estero. 
50 Per una lettura integrale: https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/ALL/?uri=CELEX:32022L2464  
51 Per una lettura integrale: https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2024/09/10/24G00145/SG  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/ALL/?uri=CELEX:32022L2464
https://www.gazzettaufficiale.it/eli/id/2024/09/10/24G00145/SG
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● ricavi netti delle vendite e delle prestazioni pari a 50.000.000 euro; 

 

● numero medio di 250 dipendenti occupati durante l’esercizio. 

 

La normativa prevede inoltre l’obbligo di rendicontazione per le PMI quotate su mercati 

regolamentati che rientrano in almeno due dei seguenti parametri: 

 

● totale dello stato patrimoniale compreso tra 450.000 e 25.000.000 euro; 

 

● ricavi netti delle vendite e delle prestazioni compresi tra 900.000 e 50.000.000 euro; 

 

● numero medio di dipendenti compreso tra 11 e 250 unità. 

 

Malgrado l’importanza di una fonte giuridica che vincola all’adesione, il 26 febbraio 2025 la 

Commissione Europea ha presentato il primo Pacchetto Omnibus che, per quanto riguarda la 

direttiva CSRD, ha comportato uno slittamento biennale degli obblighi e una parallela 

semplificazione delle richieste alle imprese. Il primo intervento previsto dall’“Omnibus I”, noto 

anche come “Stop the clock”, è stato approvato dal Parlamento e dal Consiglio ed è entrato in 

vigore il 17 aprile 2025 con la Direttiva (UE) 2025/794, recepita in Italia con la Legge n. 118 dell’8 

agosto 2025. 

Essa prevede il posticipo di due anni dell’entrata in vigore degli obblighi, nello specifico: 

 

● per le grandi imprese, dal 2026 al 2028; 

 

● per le PMI quotate, dal 2027 al 2029. 

 

Pertanto, il bilancio ESG rappresenta oggi, e ancor più rappresenterà in futuro, da un lato l’output 

del processo di rendicontazione di sostenibilità nelle sue tre dimensioni, e dall’altro uno strumento 

operativo di attuazione degli obiettivi dell’Agenda 2030 dove si fa riferimento alla necessità di 

attenzionare il rischio di espansione di alcuni nuovi rischi.52 La differenza sostanziale tra RSI e 

bilancio ESG risiede nel fatto che la prima mantiene una natura volontaria, mentre il secondo è 

imposto dalla normativa. Tale distinzione, tuttavia, tende a indebolirsi in seguito all’entrata in 

 
52 Ci si riferisce al Goal 8 (Lavoro dignitoso e crescita economica) che è il pilastro fondamentale e in particolare al 

Target 8.5 che punta a garantire, entro il 2030, un lavoro dignitoso per tutti, con parità di retribuzione a parità di valore. 

Il concetto di "lavoro dignitoso" (decent work) dell'OIL è l'antitesi del lavoro povero. 
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vigore del Pacchetto Omnibus, anche se, come emerge dai portali delle Camere di Commercio53, 

le imprese sono comunque chiamate a prepararsi concretamente in ottica futura alla piena 

applicazione della rendicontazione di sostenibilità. 

Rimane spontaneo domandarsi come sia ancora possibile rimandare obblighi che, seppur 

complessi e onerosi in termini di cambiamento della governance aziendale, risultano urgenti per il 

raggiungimento degli Obiettivi 2030. La sostenibilità, intesa in senso ampio, rappresenta infatti un 

elemento costitutivo e imprescindibile di tutti i soggetti che concorrono allo sviluppo economico 

e sociale del pianeta. Essa si concretizza attraverso l’introduzione sistematica di buone pratiche 

quotidiane, richieste non solo alla cittadinanza e alle amministrazioni pubbliche, ma soprattutto ai 

datori di lavoro, i quali, in linea con il principio di Responsabilità Sociale d’Impresa, devono 

percepirsi come attori responsabili del contesto socio-economico in cui operano (Crane, A., 

Matten, D., & Moon, J., 2008)54.  Il luogo di lavoro, dove i cittadini trascorrono gran parte del loro 

tempo e dove dovrebbero poter applicare e sviluppare le competenze acquisite nei percorsi 

formativi, deve quindi trasformarsi in un ambiente sostenibile, capace di contribuire al benessere 

collettivo e allo sviluppo del territorio. Allo stesso tempo, si ritiene opportuno sottolineare come 

anche i lavoratori e le lavoratrici debbano ricominciare a percepirsi come protagonisti attivi della 

transizione verso modelli aziendali più sostenibili. Se da un lato le politiche pubbliche e 

comunitarie risultano oggi caratterizzate da rallentamenti strutturali e operativi, dall’altro i 

lavoratori e le lavoratrici rappresentano il cuore pulsante delle imprese, vivendo quotidianamente 

i processi e contribuendo in modo diretto al loro funzionamento. In questa prospettiva, appare 

necessario che, parallelamente a una chiara e decisa direzione politica capace di introdurre e far 

rispettare obblighi vincolanti in materia di sostenibilità nelle sue diverse dimensioni, ogni 

lavoratore maturi la consapevolezza di potersi considerare soggetto attivo del cambiamento, 

legittimato a richiedere e promuovere all’interno della propria organizzazione un modello di 

sviluppo più responsabile e rispettoso dell’ambiente e della collettività. Solo l’interazione 

sinergica tra questi due processi, quindi da un lato l’imposizione normativa e dall’altro 

 
53 Output meeting di scambio buone pratiche presso la Camera di Commercio di Bergamo in cui gli attori del terzo 

settore e del profit discutevano rispetto a come implementare i modelli di stesura dei bilanci sociali delle cooperative 

imprese sociali nei bilanci ESG delle PMI bergamasche. 
54 Questi autori hanno proposto la visione più avanzata e "politica" della Corporate Citizenship. Essi sostengono infatti 

che le imprese non sono solo cittadini, ma agiscono come "amministratori di diritti" laddove lo Stato non arriva più 

(es. tutela della privacy online, servizi sociali in zone disagiate). Per approfondimento: Crane, A., Matten, D., & Moon, 

J. (2008). Corporations and Citizenship. Cambridge University Press. 
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l’assunzione di responsabilità individuale e collettiva da parte delle risorse umane, può infatti 

condurre alla nascita di un autentico cambiamento culturale, capace di tradursi in comportamenti 

quotidiani e prassi organizzative coerenti con i principi dello sviluppo sostenibile. In assenza di 

tale convergenza, la sostenibilità rischia di restare un obiettivo dichiarato ma non sostanziale, privo 

pertanto di quella dimensione partecipativa che può garantirne la piena realizzazione sul lungo 

periodo. 

Adottare la prospettiva del cittadino come protagonista attivo infatti, può favorire l’emergere di 

nuove opportunità fondate su un modello di welfare relazionale e partecipativo, nel quale il 

cittadino non è soltanto destinatario di interventi, ma soggetto coinvolto nella definizione e nella 

realizzazione delle soluzioni. Questo approccio costituisce un elemento cardine per la costruzione 

di una società orientata non esclusivamente al progresso, ma anche al benessere condiviso. 

Per quanto riguarda il Terzo settore il cui ruolo emergerà in maniera dettagliata nel capitolo 

quarto, in Italia, una definizione giuridica unitaria è stata introdotta con la Riforma del Terzo 

Settore (Decreto Legislativo 3 luglio 2017, n. 117 – Codice del Terzo Settore), che all’articolo 4 

stabilisce che: 

“Sono enti del Terzo Settore le organizzazioni di volontariato, le associazioni di 

promozione sociale, gli enti filantropici, le imprese sociali (incluse le cooperative 

sociali), le reti associative, le società di mutuo soccorso e ogni altro ente privato 

costituito per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche 

e di utilità sociale.” 

Dalla lettura della definizione emerge chiaramente una delle caratteristiche degli attori del 

kterzo settore ovvero la loro natura eterogenea. Tuttavia, i diversi soggetti del terzo settore 

sono accomunati da alcuni elementi chiave legati alle modalità di attuazione delle loro 

attività ovvero la partecipazione civica, la propensione all’innovazione sociale e la 

prossimità territoriale. Inoltre, secondo Ferrera (2017) le associazioni intermedie e, in 

particolare le fondazioni possono ricoprire un ruolo doppiamente strategico in quanto oltre 

che essere ricettacolo di importanti somme di investimenti sono in grado di trasformare le 

sperimentazioni in sistema portando allo scoperto le potenzialità dei territori. Sempre 

rispetto agli attori del diamante riportato in figura 1, dalle analisi del Sesto Rapporto sul 

Secondo Welfare si evince il netto passaggio dalla filantropia come charity ad una neo-
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filantropia come volano di sviluppo locale e delle comunità che devono diventare 

protagoniste fin dalla fase di co-progettazione e co-programmazione.55  

In conclusione, da questo capitolo emerge come sia importante che ogni soggetto del 

secondo welfare si debba concepire come parte attiva nel processo di creazione di modelli 

capaci di ridurre alcuni dei più rilevanti rischi psico sociali. Al fine di poter aprire finestre 

di dialogo tra di essi, in questo capitolo si è cercato di presentare alcuni degli elementi 

specifici dei singoli attori che possono fare da volano nella costruzione di modelli e 

dispositivi di secondo welfare.  

 
55 Per una lettura integrale: https://www.secondowelfare.it/rapporto-sw/sesto-rapporto-sul-secondo-welfare/ 
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CAPITOLO 3  

Il secondo welfare di fronte ai rischi psicosociali 

 

A seguito dell’analisi dell’evoluzione storica del welfare state utile a comprendere come il 

processo di trasformazione sia in atto da diversi decenni e sia da sempre influenzato da 

fenomeni esogeni di natura economica, sociale e normativa, questo capitolo si apre con la 

presentazione del diamante del welfare che diviene fiore. Una rappresentazione grafica 

coerente ed utile a sottolineare l’importanza delle interconnessioni tra attori che, tipica 

dell’attuale secondo welfare, può svolgere un ruolo chiave nella gestione della complessità 

contemporanea. Un approccio in grado di trasformare le criticità in opportunità di crescita 

integrata. Ma su quali rischi psicosociali il secondo welfare può avere un impatto? Il 

capitolo prosegue con una dettagliata analisi di alcuni rischi psicosociali che si è scelto di 

attenzionare per la loro rilevanza attuale: il lavoro povero, il burn out e la solitudine. Tre 

rischi che, come vedremo, toccano diverse dimensioni della società ma sono accomunati 

dall’esigenza di essere conosciuti, riconosciuti e gestiti. 

 

3.1 Il secondo welfare tra criticità e opportunità di crescita integrata  

 

Negli ultimi decenni dalla figura del diamante degli attori del welfare si è cominciato a delineare 

un fiore (Maino, 2019) in quanto rappresenta in modo più adeguato l’interconnessione e la 

complementarietà tra attori coinvolti nella stesura di nuove sperimentazioni, sistemi e politiche di 

welfare. Dinanzi all’ascesa delle complessità che presenta la società contemporanea, gli attori 

rimangono invariati ma le forme di collaborazione si diversificano, si completano e si 

differenziano con lo scopo di fornire, come si anticipava nei paragrafi precedenti, nuove forme di 

protezione in grado di sorvolare le rigidità organizzative ed economiche del welfare tradizionale. 

Come si vede dalla figura 1, il benessere mantiene la posizione centrale ma i processi che lo 

generano vedono un’intensa ibridazione nella cordata di stakeholders coinvolti. Il processo di 

evoluzione del welfare state non è privo di ostacoli e difficoltà in quanto come tutti i cambiamenti 

trova diverse rigidità sia da un punto di vista strutturale che valoriale.  
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Figura 1 

 

 

Dal punto di vista strutturale, elaborare modelli ibridi prevede l’implementazione di processi 

decisionali cooperativi che non sempre riescono a trovare affinità con tutti i soggetti coinvolti. 

Senza ombra di dubbio, il modello decisionale partecipativo richiede un dispendio di tempo ed 

energie che non sempre trova spazio nelle dinamiche gestionali degli attori del fiore. 

Malgrado ciò, nel prossimo capitolo si cercherà di fare luce su come, nel processo di sviluppo di 

esperienze ed iniziative di secondo welfare, laddove esiste una reale comunanza non solo di 

obiettivi ma anche di bisogni, si possano delineare buone esperienze. In generale, mi riferisco alla 

capacità di leggere e riconoscere che i nuovi rischi sociali sono universali e non un problema 

residuale. Si tratta infatti di dinamiche che riguardano l’intera popolazione e non solo le fasce 

marginali che, al contrario, sono talvolta in grado di mettere in campo più strumenti perché più 

abituati ad essere esposti alla precarietà.56  

Dopo aver analizzato l’evoluzione dal primo al secondo welfare ed averne esaminato nel dettaglio 

caratteristiche, attori e dinamiche di sviluppo, si ritiene opportuno focalizzare l’attenzione sui più 

rilevanti rischi psicosociali che, se non conosciuti e riconosciuti, rischiano di paralizzare i processi 

di crescita. Tale criticità emerge con forza all’interno di una compagine sociale sempre più 

atomizzata, in cui il progressivo scivolamento verso un assetto iper-individualista ha indebolito le 

 
56 Per approfondimenti: C.Saraceno, 2025 in Rivista Nessi, edita Secondo welfare; 
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reti di protezione informale e i legami di prossimità. In questo contesto, il rischio sociale non è più 

soltanto una questione di mancanza di risorse economiche, ma si configura come una vera e propria 

povertà relazionale che minaccia la tenuta della democrazia sostanziale. Tale elaborato parte 

dall’assunto che il primo passo utile alla formulazione di strumenti adeguati debba passare da una 

sua profonda conoscenza. 

 

 

3.2 Lavoro povero: nuovo rischio psicosociale 

 

La definizione odierna di lavoro povero viene fornita anche dall’Unione europea come: “Un 

lavoro svolto da persone che, pur avendo un impiego regolare (a tempo pieno o parziale), vivono 

al di sotto della soglia di povertà.”(…) Si tratta di individui con un reddito inferiore al 60% del 

reddito mediano nazionale, pur svolgendo un'attività lavorativa”.  

Malgrado ciò, le origini del fenomeno trovano spazio in periodi ben più remoti: già a partire dagli 

anni Settanta e Ottanta, con l’avanzare delle trasformazioni del mercato del lavoro, si cominciò ad 

affrontare il tema, senza forse immaginare la sua successiva esplosione. Negli Stati Uniti che 

rappresentano la culla del modello lavorativo capitalista, già diversi decenni fa si aprì il dibattito 

sul cosiddetto woorking poor per descrivere la crescente discrepanza tra occupazione e benessere 

economico. Nei decenni successivi, il concetto evolve e viene utilizzato per descrivere una 

versione mutata del lavoro che perde il ruolo di garante contro la povertà; si passa alla 

consapevolezza che anche il lavoro non protegge più automaticamente da essa.  

Tra i principali apporti teorici si sottolinea senza indugio l’importante contributo di Michael Piore 

& Peter Doeringer che con la teoria della Segmentazione del mercato del lavoro sostengono che il 

lavoro è diviso in due segmenti: il primario che comprende occupazioni stabili e ben retribuite e il 

cosiddetto secondario dove si trovano tutte le occupazioni precarie e mal pagate. Malgrado non sia 

ora sede di approfondimento, si ritrova un legame con un interessante contributo di Ferrera che nel 

libro Alle radici del welfare all’italiana scrive della “doppia distorsione” tipica del modello 

italiano a causa della quale si crea una doppia polarizzazione tra extra tutelati e zero tutelati detti 

anche outsiders dentro a cui troviamo anche i poor workers. 
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Un altro importante tassello teorico proviene da Standing che nel 2011 evidenzia l’emersione del 

precariato come una vera e propria classe sociale distinta. Le trasformazioni epocali degli ultimi 

decenni infatti hanno visto scomparire le masse operaie compatte in termini di condizioni, origini, 

interessi e valori per lasciare spazio a masse disomogenee, frammentate e, appunto, precarie. 

Benché sarebbe interessante approfondire il processo che ha portato a questo indebolimento delle 

classi operaie, ai fini del presente lavoro di ricerca risulta sufficiente ricordare che si tratta di un 

conglomerato di trasformazioni che hanno molto a che fare con dinamiche di mercato che invadono 

quelle della società, mettendo l’interesse individuale come priorità quasi assoluta. 

Infine, sempre degna di nota è l’analisi che ci fornisce il premio Nobel Amartya Sen che, 

nonostante le non poco celate critiche, con il suo capability approach sottolinea come il lavoro 

debba essere valutato non solo per il reddito che produce, ma anche per le capacità che consente 

di sviluppare. Sen offre un contributo rilevante alla comprensione della dimensione qualitativa del 

lavoro, ponendo le basi per una riflessione sul benessere lavorativo. Tale tema è oggi prioritario 

per le figure competenti nella gestione delle risorse umane ed è al contempo oggetto di recenti 

interventi normativi di tutela che ne hanno riconosciuto formalmente la rilevanza.  

Per quanto concerne le cause strutturali del lavoro povero, malgrado la complessità del fenomeno, 

si possono distinguere tre grandi categorie: 

- Economico-strutturali;  

- sociali e demografiche; 

- istituzionali 

Per quanto riguarda la prima, nel dettaglio troviamo la flessibilizzazione del mercato del lavoro, la 

crescita dell’occupazione a ridotta retribuzione e a bassa qualifica, la deregolamentazione e 

l’indebolimento della contrattazione collettiva. Trattandosi di un fenomeno molto complesso, alle 

cause sopra citate si aggiungono quelle socio-demografiche, in particolare la diffusione delle 

famiglie monoreddito o monoparentali, la bassa istruzione o le competenze obsolete a cui si 

sommano l’immigrazione e le discriminazioni etniche o di genere. Su quest'ultimo punto ci si 

riferisce alla mancanza di riconoscimento di competenze non immediatamente collocabili negli 

standard occidentali.  
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A completare l’analisi delle cause strutturali, sono quelle istituzionali che si traducono nel contesto 

italiano in politiche attive del lavoro spesso inefficaci, l’assenza del salario minimo oltre che un 

welfare state poco protettivo.  

Per quanto concerne il salario minimo si ritiene necessario procedere con un’analisi della Direttiva 

(UE) 2022/2041 del Parlamento europeo e del Consiglio, adottata il 19 ottobre 2022, che 

rappresenta un intervento normativo di particolare rilievo nel quadro della dimensione sociale 

dell’Unione Europea. Essa si inserisce nel solco del Pilastro europeo dei diritti sociali (2017), con 

l’obiettivo di garantire condizioni di lavoro eque e un livello di retribuzione adeguato per i 

lavoratori dell’Unione. Nel dettaglio, si specifica che la direttiva non introduce un salario minimo 

uniforme a livello europeo, ma stabilisce un insieme di criteri e obblighi procedurali volti a 

promuovere salari minimi adeguati e a rafforzare la contrattazione collettiva negli Stati membri, 

nel rispetto delle diverse tradizioni nazionali in materia di determinazione salariale. Per questa 

ragione, all’interno del testo si riscontrano una serie di principi come, per esempio, l’adeguatezza 

dei salari minimi legali, laddove esistenti, così come il potenziamento della contrattazione 

collettiva che, nel caso dell’Italia e dei paesi nordici rappresenta il fondamento della tutela 

salariale. Rispetto all’adeguatezza, non potendo definire un unico salario adeguato a tutti i contesti 

nazionali che presentano importanti eterogeneità, la direttiva impone alcuni parametri come, ad 

esempio: il potere d’acquisto, tenuto conto del costo della vita; il livello generale dei salari e la 

loro distribuzione; il tasso di crescita dei salari; la produttività nazionale. Pur non imponendo 

soglie vincolanti, la direttiva suggerisce l’utilizzo di indicatori di riferimento comunemente 

riconosciuti a livello internazionale, quali il 60% del salario mediano lordo e il 50% del salario 

medio lordo57, come strumenti di valutazione dell’adeguatezza. Infine, per quanto riguarda la 

dimensione procedurale, la direttiva impone degli obblighi di accesso effettivo alla tutela e 

meccanismi di controllo. In particolare prevede l’adozione di sistemi di ispezione e controllo 

adeguati; strumenti di monitoraggio della conformità; misure contro l’elusione e l’abuso, incluse 

le false forme di lavoro autonomo; protezione contro eventuali ritorsioni nei confronti dei 

lavoratori che rivendicano i propri diritti. La Direttiva UE prevedeva che gli Stati membri 

recepissero le norme entro il 15 novembre 2024. Malgrado ciò, l’Italia è tra i paesi che non hanno 

 
57 A tal proposito è bene specificare che la differenza tra salario medio lordo e salario mediano lordo è che il primo 

è "drogato" dai salari altissimi, mentre il secondo è il valore “centrale” della distribuzione pertanto non è influenzato 

in modo significativo dai redditi estremamente elevati.  
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ancora emanato un testo di recepimento definitivo, esiste la legge 15/2024 ( legge abilitante) ma 

non esiste ancora il decreto attuativo che formalizza il recepimento. Tale ritardo è presumibilmente 

dovuto all’ampio dibattito politico che si è aperto rispetto alla effettiva adeguatezza della copertura 

di tutela. Ad oggi infatti l’Italia ha una copertura formale di contrattazione collettiva ben al di 

sopra della soglia imposta dalla direttiva e anche per questa ragione non ha introdotto un salario 

minimo legale, sostenendo che il modello basato sulla contrattazione collettiva è adeguato.  

Infine, l’ultima causa istituzionale ovvero quella legata alla debolezza del welfare state italiano, 

come ben esposto nel report 2022 dell’Eurofound58: il modello familiarista tipico dell’Italia e di 

altri paesi mediterranei aumenta il rischio di cadere in condizioni di povertà lavorativa in quanto 

l’assenza di un adeguato supporto alla childcare, spinge le donne all’abbandono del full time e, 

di conseguenza , si crea una pressione sulla figura del breadwinner costretto così ad accettare 

qualsiasi condizione lavorativa e contrattuale.  

La povertà lavorativa, a seguito della sua diffusione, è divenuta un indicatore che viene 

costantemente misurato sia da Eurostat che da altri soggetti competenti come, per esempio, 

l’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE). Nel dettaglio, i principali 

indicatori misurati e monitorati sono il job quality index ma anche salario orario, intensità 

lavorativa familiare, accesso a welfare e formazione. La rilevanza del fenomeno emerge 

chiaramente attraverso le percentuali registrate che, sebbene presentino una certa eterogeneità tra 

i diversi Stati membri dell’Unione Europea, offrono comunque una visione complessiva della 

situazione. Per quanto concerne il cosiddetto in-work poverty (povertà tra i lavoratori), l’Italia 

mostra una percentuale pari al 10,2%, superiore rispetto alla media europea, che si attesta all'8,2%. 

Relativamente alla quota di contratti atipici sul totale delle forme contrattuali, l’Italia evidenzia 

una percentuale superiore al 40%, mentre la media europea si limita al 33%. Questi dati offrono 

uno spaccato significativo del processo di trasformazione del mercato del lavoro, sempre più 

caratterizzato da precarietà e da una crescente insicurezza delle condizioni di lavoro, con ricadute 

dirette sulla protezione sociale dei lavoratori. A fronte di questa fotografia del fenomeno, si 

prosegue illustrando un altro nuovo rischio psicosociale ovvero il burnout che è strettamente 

 

58 Eurofound (2017), In-work poverty in the EU, Publications Office of the European Union, Luxembourg, (pag 18) 
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correlato ad altri due fattori ovvero l'iper connessione e l’organizzazione del luogo di lavoro e delle 

risorse umane. 

 

3.3. Burnout: nuovo rischio psicosociale  

 

Così come qualsiasi processo legato al mondo dell’umano, esistono diversi fattori che si 

intersecano e contaminano in maniera costante. L’attuale mercato nel lavoro, come si accennava 

nell’introduzione, presenta oggi delle caratteristiche strutturali che generano, tra le varie, anche 

un'accelerazione del rischio psicosociale di burn out. Così come spesso successo negli ultimi anni, 

siamo dinanzi ad un neologismo scaturito dalla metamorfosi socio culturale ed economica che 

attraversiamo.  

Per quanto riguarda la sua definizione, l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) precisa che 

non si tratta di una malattia e lo definisce: un fenomeno occupazionale associato a stress lavorativo 

non gestito. Malgrado sia uno dei “sorvegliati speciali”, attualmente è inserito nella Classificazione 

internazionale delle malattie (ICD) nella versione numero undici, al capitolo “Fattori che 

influenzano lo stato di salute o il contatto con i servizi sanitari” che includono, nella fattispecie, i 

motivi per cui le persone contattano i servizi sanitari ma che non sono classificati come malattie o 

condizioni di salute.59 Sempre l’OMS riconosce tre dimensioni che contribuiscono a definire il 

fenomeno del burnout: la prima è quella dell’esaurimento; la seconda fa riferimento alla 

depersonalizzazione e infine si evidenzia la terza che è legata alla ridotta efficacia professionale.  

Guardando più nello specifico, con la prima ci si riferisce alla dimensione fisiologica che viene 

descritta come una sensazione di esaurimento delle proprie energie fisiche e mentali; rispetto alla 

seconda si fa riferimento al distacco mentale dal proprio lavoro, accompagnato da sentimenti di 

negativismo o cinismo. A tal proposito potremmo scorgere un legame con la frammentazione del 

lavoro descritto in precedenza che, sommato al suo livello di digitalizzazione sempre più elevato, 

spiegherebbe la spersonalizzazione. L’essere umano ha la necessità di sentire che nell'esercizio 

dell’attività lavorativa il suo contributo è unico e generativo, in caso contrario si rischia di tornare 

all’uomo macchina del sistema taylorista da cui, già anni fa, per ragionevoli motivi, si presero le 

 
59 per approfondimenti: https://www.who.int/news/item/28-05-2019-burn-out-an-occupational-phenomenon-

international-classification-of-diseases 

https://www.who.int/news/item/28-05-2019-burn-out-an-occupational-phenomenon-international-classification-of-diseases
https://www.who.int/news/item/28-05-2019-burn-out-an-occupational-phenomenon-international-classification-of-diseases
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distanze. La terza dimensione ovvero quella della ridotta efficacia professionale è strettamente 

correlata alla seconda e contribuisce a un complessivo malessere del lavoratore che perde piano 

piano fiducia nelle sue competenze e potenzialità compromettendo anche la sfera di vita privata. 

Un’altra riflessione importante da fare emergere è la differenza tra stress e burnout ( Ghidolfi60). 

Il primo, come sosteneva Cannon già alla fine degli anni Trenta con il concetto di "fight or flight 

response" è una risposta innata, automatica e regolata da meccanismi di sopravvivenza scritti nel 

nostro DNA quindi, più ci si allontana dalla fonte di pericolo, più il rilascio di queste molecole 

diminuisce, e il comportamento torna alla normalità. Per quanto riguarda invece il burn out, si 

tratta di un fenomeno disfunzionale, dannoso e legato all’ambiente di lavoro (L.Ghidolfi, 2024). 

Esisterebbero quindi tre livelli basati sulla categoria d’intensità che sono lieve, moderato e grave 

(A.Amati, 2024).61 Per ognuno di questi livelli si evidenziano diversi sintomi psicofisici e tre 

sottotipi di burnout che si possono categorizzare nel seguente modo: 

- Frenetico: persone molto coinvolte nel lavoro, spesso sovraccariche, incapaci di 

distinguere i confini tra vita professionale e privata;  

- Sottostimato: soggetti impegnati in mansioni monotone e ripetitive, che non richiedono 

coinvolgimento mentale, con conseguente perdita di motivazione;  

- Logorato: individui che sperimentano una profonda frustrazione e disperazione, spesso 

portati ad abbandonare il lavoro per mancanza di controllo e riconoscimento. 

Un altro aspetto interessante è che le conseguenze del burnout toccano diverse dimensioni della 

società, non solo la diretta condizione di salute dell’individuo ( M.Denning, ET.Goh, B.Tan, A. 

Kanneganti, M.Almonte, A.Scott, 2021). Tra le conseguenze infatti si possono distinguere il livello 

 
60 Lo psicologo Luca Sighinolfi ha condotto il webinar: “Burnout: un fenomeno in espansione da non sottovalutare” 

organizzato per le aziende da Bergamo Sviluppo della Camera di Commercio lo scorso autunno. Si ritiene opportuno 

sottolineare come la grande partecipazione alla formazione sia la dimostrazione del fatto che questi nuovi rischi sociali 

siano da attenzionare non solo come lavoratori ma soprattutto come datori di lavoro al fine di ridurre quanto più 

possibile le conseguenze anche in termini di organizzazione e produzione. 
61 Per approfondimento rispetto alla letteratura in materia si riporta a: De Simone S, Cicotto G, Borgogni L. The role 

of Perceptions of Context (PoC) on Job Burnout in health services organizations. Denning M, Goh ET, Tan B, 

Kanneganti A, Almonte M, Scott A, et al. Determinants of burnout and other aspects of psychological well-being in 

healthcare workers during the Covid-19 pandemic: a multinational cross-sectional study. PLoS ONE. (2021); di 

sicuro interesse il contributo di C.De Silvestri La Sindrome del Burn-Out. Torino: Centro Scientifico Editore; 

2000.p.81-91 ma anche Santinello M. Introduzione alla sindrome del burnout:aspetti e modelli teorici, Milano, Franco 

Angeli; 2001.(p.11-44). 
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psicofisico e comportamentale ma anche quello a livello organizzativo e aziendale che concorrono 

a creare danni anche molto gravi a livello economico.  

Dal punto di vista legislativo, dalla definizione dell’OMS ne scaturisce un naturale collocamento 

nella branca normativa legata al diritto del lavoro e del welfare. È opportuno introdurre in questa 

sede un passaggio cruciale: solo in tempi relativamente recenti la dimensione del benessere 

mentale ha cominciato a essere riconosciuta come ambito meritevole di tutela e di intervento 

normativo. Per secoli infatti l’unica dimensione di tutela della sicurezza e salute sul lavoro era 

connessa al benessere fisico. In primo luogo decido di riportare le fonti normative italiane che 

costituiscono le basi della tutela dai nuovi rischi.  

Si comincia con l’art 32 della Costituzione italiana da cui si evince che: “La Repubblica tutela 

la salute come fondamentale diritto dell'individuo e interesse della collettività, e garantisce cure 

gratuite agli indigenti. (…) La legge non può in nessun caso violare i limiti imposti dal rispetto 

della persona umana”. Sebbene sia, dal punto di vista della tutela della salute inteso come diritto 

inalienabile, un pilastro eccellente, è solo dal 2008 che vengono fornite indicazioni chiare dal 

legislatore rispetto al diritto alla salute applicata al contesto lavorativo dove peraltro ognuno di noi 

trascorre gran parte del proprio tempo di vita. Si prosegue con l’analisi del D.Lgs. 81/2008, 

comunemente noto come Testo Unico sulla Sicurezza sul Lavoro, emanato in attuazione di 

direttive europee. Tale decreto rappresenta il principale riferimento normativo italiano in materia 

di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. La sua finalità è ridurre al minimo il 

rischio di infortuni e malattie professionali, attraverso l'obbligo per il datore di lavoro di valutare 

i rischi e implementare misure di prevenzione e protezione adeguate, oltre che fornire 

informazione, formazione e sorveglianza sanitaria ai lavoratori. In relazione al focus della ricerca, 

esso mantiene un’importanza centrale per due motivi principali: da un lato, introduce l’esigenza 

di una normativa preventiva, che riconosce implicitamente il valore del benessere psicofisico del 

lavoratore; dall’altro, include nei programmi di formazione obbligatoria in materia di sicurezza 

termini chiave come “rischi psico-sociali”, “burnout” e “stress lavoro-correlato”.  

Per queste due ragioni si ritiene che il TU sia il pilastro della tutela dai nuovi rischi perché 

inserendo alcuni termini come oggetto di tutela di fatto ne riconosce l’esistenza e ne legittima la 

protezione e la prevenzione. Se il TU non avesse citato termini quali rischi psicosociali, burnout  
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e stress da lavoro correlato,  forse non sarebbero scaturite né la legge 81/2017 né la legge n. 

61/2021. Per quanto riguarda la legge 81/2017, possiamo affermare che ha segnato un'importante 

tappa per i lavoratori che svolgono lavoro agile in quanto come si evince dall’articolo 22,  comma 

1: “Il datore di lavoro garantisce la salute e la sicurezza del lavoratore che svolge la prestazione 

in modalità di lavoro agile e a tal fine consegna al lavoratore e al rappresentante dei lavoratori 

per la sicurezza, con cadenza almeno annuale, un'informativa scritta nella quale sono individuati 

i rischi generali e i rischi specifici connessi alla particolare modalità di esecuzione del rapporto 

di lavoro”62. L’esplosione del lavoro agile avvenuta durante il periodo della pandemia Covid-19 

ha senza dubbio reso fondamentale una riflessione utile a prevenire e ridurre rischi imminenti in 

un mondo del lavoro ormai trasformato nel suo complesso. Dei pericoli che si annidano in questo 

esito difficilmente reversibile è ben consapevole, da tempo, anche la psicologia che parla a tal 

proposito di tecnostress, secondo la formulazione di Craig Brod: “Una moderna malattia 

dell'adattamento causata dall'incapacità di affrontare le nuove tecnologie informatiche in modo 

sano. Si manifesta in due modi distinti ma correlati: nella lotta per accettare la tecnologia 

informatica e nella forma più specializzata di eccessiva identificazione con la tecnologia 

informatica” 63. Una mancanza di adeguata organizzazione del lavoro lascia terreno fertile per altre 

conseguenze tra cui spicca l’uso inadeguato di strumenti tecnologici responsabili di overload 

informativo, tecnostress, multitasking eccessivo. Tutte queste dinamiche organizzative 

disfunzionali che in una prima fase possono apparire come efficaci nell’ottimizzazione dei tempi 

di lavoro, sul lungo termine sono causa di danni sia sul lavoratore che sull’organizzazione.64  

Malgrado il mondo del lavoro sia ormai dominato da dinamiche sempre più rapide per cui diviene 

difficile agire con prevenzione, alcuni anni fa i legislatori europei hanno introdotto il diritto alla 

disconnessione attraverso la risoluzione del Parlamento europeo del 21 gennaio 2021 a cui si 

dedicherà un paragrafo specifico.  

Tale risoluzione ha agevolato e spinto i paesi ad adottare misure di tutela del diritto alla 

disconnessione che viene infatti sancito in Italia dalla legge 61/2021, che ha convertito con 

modifiche il decreto-legge 30/2021.  

 
62 pag 1203 leg. 81 /2017 
63 Technostress: the human cost of computer revolution (1984, Addison Wesley). 
64 Per approfondimento sul tema degli smart workers: Albano, R. ., Parisi, T., & Tirabeni, L. (2019). Gli smart 

workers tra solitudine e collaborazione. Cambio. Rivista Sulle Trasformazioni Sociali, 9(17). 

https://www.google.com/search?cs=0&sca_esv=0cbe38edb3c0f9fe&sxsrf=AE3TifPlIBvm-2LgnHPBDOIhO1JCQI_YWA%3A1757757812318&q=legge+n.&sa=X&ved=2ahUKEwjR2fGPvtWPAxXGlP0HHdwOJzQQxccNegQIAxAB&mstk=AUtExfBamURFI_m3iqgR6gQaObU6MFGm2EijaKKOPiLg0soqO_Svau4QM9KVPSSLS8tzmBOihS_b5pwGEmJAHLZ7V8Die9GtFLrGPEQA9j5PCiSYtul1lYi2AwZnXsDuQIBsAaGcLKAV-V9JYhKYoRYVK3GRAtvcTgXQcStFLJJT3dIAGlM&csui=3
https://www.google.com/search?cs=0&sca_esv=0cbe38edb3c0f9fe&sxsrf=AE3TifPlIBvm-2LgnHPBDOIhO1JCQI_YWA%3A1757757812318&q=61%2F2021&sa=X&ved=2ahUKEwjR2fGPvtWPAxXGlP0HHdwOJzQQxccNegQIBBAB&mstk=AUtExfBamURFI_m3iqgR6gQaObU6MFGm2EijaKKOPiLg0soqO_Svau4QM9KVPSSLS8tzmBOihS_b5pwGEmJAHLZ7V8Die9GtFLrGPEQA9j5PCiSYtul1lYi2AwZnXsDuQIBsAaGcLKAV-V9JYhKYoRYVK3GRAtvcTgXQcStFLJJT3dIAGlM&csui=3
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Questa norma ha segnato un passo importante per le tutele dei lavoratori in smart working, in linea 

con le posizioni già espresse da autorità come il Garante per la protezione dei dati personali e, 

appunto, il Parlamento europeo. Nel dettaglio, all’art 2, comma 1 ter si evince che: ”Ferma 

restando, per il pubblico impiego, la disciplina degli istituti del lavoro agile stabilita dai contratti 

collettivi nazionali, è riconosciuto al lavoratore che svolge l’attività in modalità agile il diritto 

alla disconnessione dalle strumentazioni tecnologiche e dalle piattaforme informatiche, nel 

rispetto degli eventuali accordi sottoscritti dalle parti e fatti salvi eventuali periodi di reperibilità 

concordati. L’esercizio del diritto alla disconnessione, necessario per tutelare i tempi di riposo e 

la salute del lavoratore, non può avere ripercussioni sul rapporto di lavoro o sui trattamenti 

retributivi»65. 

 

 

3.3.1 Risoluzione del Parlamento europeo del 21 gennaio 2021: 

contributi sul diritto alla disconnessione 

 

Già nel 2019 l’Eurofound pubblicò una relazione intitolata “The right to switch off” con relativo 

documento di lavoro dal titolo “The right to disconnect in the 27 EU Member States”.  

Dalla lettura del documento emerge che durante la situazione emergenziale, il lavoro on line era 

significativamente incrementato ma, nel contempo, stava altresì aumentando la durata della 

prestazione lavorativa, anche oltre i limiti normativamente stabiliti, divenendo sempre più sfumati 

i confini fra vita privata e lavoro, su cui  la Corte di giustizia dell’Unione Europea è intransigente.  

A seguito di questo ed altri report con contenuti simili, il 21 gennaio del 2021 il Parlamento 

europeo emana una risoluzione recante raccomandazioni alla commissione sul diritto alla 

disconnessione. Un’attenta lettura permette di notare che, malgrado si tratti di un atto che per sua 

natura non ha potere vincolante, molti dei contenuti sono poi serviti come linee per i testi adottati 

dai paesi membri che hanno dato seguito alla raccomandazione.  

Sebbene il livello di densità dei contenuti non sia integralmente riportabile in questo elaborato, 

trovo interessante evidenziare come il testo della risoluzione sottolinea a chiare lettere che “un 

utilizzo sempre maggiore degli strumenti digitali a scopi lavorativi ha comportato la nascita di 

 
65 Legge 61 del 6 maggio 2021, per lettura integrale: https://certifico.com/component/attachments/download/23189) 

https://certifico.com/component/attachments/download/23189
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una cultura del “sempre connesso”, “sempre online” o “costantemente di guardia” che può 

andare a scapito dei diritti fondamentali dei lavoratori e di condizioni di lavoro eque, tra cui una 

retribuzione equa, la limitazione dell’orario di lavoro e l’equilibrio tra attività lavorativa e vita 

privata, la salute fisica e mentale, la sicurezza sul lavoro e il benessere, nonché della parità tra 

uomini e donne, dato l’impatto sproporzionato di tali strumenti sui lavoratori con responsabilità 

di assistenza, che generalmente sono donne”.66  

Inoltre la direttiva, all’art 4, elenca le possibili misure di attuazione del diritto alla disconnessione, 

facilitando così i legislatori dei vari paesi membri.  

Si prosegue con una considerazione rispetto alle tempistiche che sono oggetto dell’articolo 10 da 

cui si evince che: “Entro ... [cinque anni dopo l'entrata in vigore della presente direttiva] e 

successivamente ogni due anni, gli Stati membri presentano alla Commissione una relazione 

contenente tutte le informazioni pertinenti sull'attuazione e l'applicazione pratiche della presente 

direttiva, così come indicatori di valutazione sulle pratiche di attuazione del diritto alla 

disconnessione, indicando i rispettivi punti di vista delle parti sociali nazionali “ e dell’articolo 11 

relativo al recepimento  da cui si legge che: “ Entro il ... [due anni dopo l'entrata in vigore della 

presente direttiva], gli Stati membri adottano e pubblicano le misure legislative, regolamentari e 

amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva. Essi ne informano 

immediatamente la Commissione”. Per quanto riguarda l’Italia, possiamo ritenere soddisfacente 

la velocità di recepimento avvenuta a distanza di pochi mesi con la legge 61/2021 del mese di 

maggio tuttavia, rimane piuttosto lacunoso il monitoraggio dell’effettiva applicazione sui luoghi 

di lavoro dove purtroppo si evidenziano chiari segnali di burnout dovuto spesso 

all’iperconnessione.  

 

3.4 Solitudine: da rischio sociale invisibile ad opportunità per strategie 

integrate di    welfare relazionale  

 

 
66 Per una lettura integrale si riporta qui: https://eur-lex.europa.eu/legal-

content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52021IP0021 

 
 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52021IP0021
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/HTML/?uri=CELEX:52021IP0021
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«Questo è il secolo della solitudine». E ‘un’affermazione perentoria, alla quale sarebbe arduo, se 

non impossibile, opporsi. La tesi, sorretta da dati quantitativi e da una documentazione scientifica 

molto ampia, è di Noreena Hertz, sociologa e scrittrice.  

Come accennato nelle righe precedenti, in questo paragrafo cercherò di delineare il concetto di 

solitudine nelle sue diverse accezioni, dimensioni e contesti. Malgrado la Pandemia Covid-19 

abbia dato un'enorme spinta a questo rischio sociale, le radici sono ben più lontane. 

Inoltre si può evidenziare un grande filo rosso che collega i rischi di lavoro povero, alienazione e 

burn out con i più subdoli rischi di solitudine e isolamento che si intersecano in una relazione di 

causa ed effetto molto dannosa per lo sviluppo del mercato e della società.  

 

 

3.4.1 La società della solitudine: tra narcisismo, aspirazioni e 

partecipazione 

 

È come se si stesse verificando una sorta di corto circuito dal quale non è sempre facile uscirne in 

quanto spesso si parte da un ostacolo di base che è la mancata consapevolezza di esserne coinvolti. 

Malgrado ciò, esistono segnali d’allarme leggibili e che andrebbero attenzionati.67 Il primo ha a 

che fare con la consapevolezza di essere inseriti in un contesto che fisiologicamente è contro la 

natura umana e che richiede una capacità di lettura rapida e, allo stesso tempo, la flessibilità 

d’azione, entrambi pilastri del III settore ma che oggi, anch’esso inserito in un contesto molto 

performante e competitivo, rischia di perdere. Il secondo è collegato alla postura che i soggetti 

competenti in materia di welfare dovrebbero tenere in ogni singola fase di progettazione. Lontano 

dalla presunzione di immaginare l’esistenza di un modello universale per creare welfare 

relazionale, oggi l'efficacia del secondo welfare risiede nella postura pedagogica dei suoi attori 

(Sen, 1992). Questi ultimi sono chiamati a superare la logica della mera erogazione di servizi per 

farsi promotori di un welfare "abilitante", capace di rigenerare le competenze dei singoli e di 

contrastare l'isolamento attraverso una rinnovata cultura della responsabilità e 

 
67 Pochi giorni fa si leggeva su un social network una frase che con umorismo raccontava quella che forse è una grande 

verità: “Scusa se non ti ho risposto, sto processando un bombardamento di informazioni h24 nonstop con un cervello 

progettato per raccogliere bacche in una grotta”. Un’affermazione che può risultare comica e, al contempo, 

drammaticamente vera in quanto porta a riflettere su elementi importanti riportati anche nell’elaborato. 
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dell'accompagnamento. Legato a tale approccio, il primo passo è creare città quanto più 

rappresentative delle cittadinanze che le abitano affinché non siano solo un assembramento di 

edifici (D.Harvey; 2012). Preso atto che ogni singolo individuo è portatore sano di identità plurali 

e che viviamo in società già molto eterogenee dal punto di vista culturale, le città dovrebbero essere 

caratterizzate da un livello di coesione interculturale quanto più alto possibile. Gli attori del welfare 

e, nel dettaglio, coloro che sono chiamati a innescare la partecipazione attiva dei cittadini, si 

dovrebbero accertare di concedere i giusti spazi e strumenti ad ogni singolo soggetto, al fine di 

concretizzare lo sviluppo dignitoso ed umano sancito dal nostro prezioso testo costituzionale. 

Sennet nel 2012 scriveva che una città è "rappresentativa" quando è "aperta", ovvero quando i suoi 

spazi permettono l'incontro con l'altro e con la diversità, contrastando l'isolamento della società 

individualista. Al contrario, il rischio è di trasformare quelli che nascono come processi e spazi 

partecipativi, in arene di conflitto tra interessi individuali che replicano il modello di società 

individualista da cui si vogliono prendere le distanze. Invece di essere luoghi di preziosa lettura 

dei bisogni della cittadinanza da cui estrapolare formule di secondo welfare, rischierebbero di 

divenire luoghi dove ogni singolo individuo lotta per il proprio interesse individuale.68 Si delinea 

spesso un’estrema incapacità di stare nell’attesa di tempi non immediati, nella diversità e nel 

conflitto. Sul nesso tra derive individualistiche e l'incapacità di gestire le alterità, esiste una corposa 

letteratura. R.Sennett (1974) che ha scritto sulla perdita della dimensione pubblica e l'evitamento 

del confronto, nonché l'analisi di Z. Bauman (2005) sulla "mixofobia" come reazione 

all'insicurezza della modernità liquida. In questa prospettiva, l'intolleranza non sarebbe che l'esito 

di un "analfabetismo relazionale" generato dal ripiegamento narcisistico del singolo (Lasch, 1979), 

che trasforma il conflitto fisiologico in una minaccia identitaria intollerabile. Smartphone e social 

network ci hanno, in un certo senso, «preparati» all’auto-isolamento e alla riduzione del dialogo 

vero tra umani, e quindi anche a quella eccezionale propensione all’empatia (P.M. Fasanotti, 2025) 

ma non è l’unico fattore. L’elemento più preoccupante è che ci stiamo abituando a stare bene da 

soli (Boniforti, 2025) ed esiste una lonely economy (J. Holt-Lunstad, 2025) dentro a cui siamo 

immersi che basa il suo funzionamento su individui isolati che consumano. Alla radice di questo 

 
68 Lo scorcio che, come operatrice di territorio, spesso osservo evidenzia da un lato una volontà esplicita di 

partecipazione attiva da parte degli abitanti — cittadini dei quartieri, assessori del Comune di Bergamo, operatori 

sociali — e dall’altro una latente difficoltà nel porsi come soggetti disposti a cedere spazio e potere personale per 

istanze collettive. In questo senso, sebbene il percorso non sia privo di ostacoli, un modello socialdemocratico capace 

di mediare e trovare compromessi tra istanze differenti (Stein & Kuhnle, 2000) potrebbe aprire la strada a evoluzioni 

risolutive e sostenibili nella gestione della città..  
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processo di individualizzazione della società si possono collocare alcuni elementi tipici dell’attuale 

sistema di mercato che basa il suo funzionamento, tra le varie, su moltiplicazione del profitto verso 

l’infinito e ottimizzazione dei costi di produzione. Si osserva una crescente attenzione alla 

performance a scapito del contatto con il benessere reale, il quale, come evidenziato nei paragrafi 

precedenti, deve essere distinto dal mero progresso. 

La generazione dei Millennials69 è forse quella che sta pagando il prezzo più alto della metamorfosi 

contemporanea in quanto è quella che, cresciuta e formata con valori adeguati a fare ingresso nel 

vecchio mercato del lavoro, si trova a fronteggiare un sistema completamente diverso, stravolto da 

fenomeni strutturali a scala globale. La rapidità ma anche la densità dei cambiamenti che hanno 

coinvolto la società nel suo insieme non trovano una parallela velocità di risposta istituzionale nel 

garantire un controllo e una tutela ai lavoratori e, più in generale, ai cittadini. Pensiamo, per 

esempio, a come ieri la GIG economy e l’e-commerce, e oggi l'intelligenza artificiale, si sono 

imposte nella società senza alcun effettivo controllo e a come, solo in un secondo tempo, dopo 

l’emersione di importanti defezioni in termini non solo etici ma anche giuridici, siano state oggetto 

di nuove fonti normative utili a depotenziarne gli effetti negativi. A tal proposito, emerge 

chiaramente l’altro elemento fulcro utile all’analisi dei modelli di secondo welfare: il tempo. A tal 

proposito sorge spontaneo domandarsi se è possibile immaginare modelli di welfare in grado di 

stare al passo con le dirompenti trasformazioni sociali, economiche, culturali senza rinunciare al 

modello relazionale/partecipativo che è intrinsecamente lento.  

Sebbene sia impossibile formulare una risposta univoca alla domanda, si ritiene valido sottolineare 

che occorrerebbe essere di nuovo capaci di scorgere e leggere i reali desideri che accomunano i 

vari soggetti chiamati ad agire nel secondo welfare. Non ci si sofferma mai abbastanza 

sull’etimologia delle parole ma desiderio proviene dal latino desiderium il cui significato originale 

é "mancanza delle stelle", un sentimento legato all'astrologia e all'osservazione del cielo per trarre 

presagi. Nel tempo, questo ha assunto il senso moderno di "aspirare a qualcosa che manca". E 

ancora, forse si dovrebbe considerare la necessità di imparare a vedere non solo i bisogni ma anche 

 
69 La generazione dei Millennials (nota anche come Generazione Y, nati indicativamente tra il 1981 e il 1996) 

rappresenta lo snodo cruciale nel passaggio dalla società fordista alla società atomizzata e digitale che stiamo 

analizzando. Essa è considerata la generazione della "flessibilità forzata", a differenza dei Baby Boomers, i Millennials 

sono stati i primi a sperimentare massicciamente la precarietà lavorativa. 

Il paradosso che li colpisce è che sono la generazione più istruita della storia, ma anche quella che ha subito il più 

forte disallineamento tra titoli di studio e reddito effettivo.Inoltre, per i Millennials, il lavoro non è solo sostentamento, 

ma ricerca di significato. Se da un lato sono fautori della sharing economy, dall'altro sono i più esposti al rischio di 

solitudine sociale e ansia da prestazione. 
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i bi-sogni70 perché se i primi sono parzialmente coperti dal sistema di primo welfare (per ora), i 

secondi rischiano di svanire nel vortice dei nuovi rischi sociali e inutile specificare che una 

generazione senza sogni è lo scenario peggiore a cui può aspirare la specie umana. Preso atto di 

questo, è necessario scalfire le dinamiche narcisistiche di cui ci parla Lasch71 in quanto sono 

anch'esse l’ennesimo tentativo di difesa di una generazione che rischia di non vedere luce nel 

futuro ma solo buio e ostacoli.72  A fronte di questa incombente necessità di partire da alcuni 

desideri rilevanti in termini quantitativi e qualitativi, la ricerca mira a dare un suo piccolo 

contributo. Partendo da questo presupposto, si cita Morin (2019) che afferma: “Oggi c’è comunità 

di destino ma il tragico è che ne manca la coscienza o c’è solo una coscienza fugace”. Una 

citazione profonda e utile alla connessione con il prossimo paragrafo dedicato all’analisi del rischio 

per eccellenza, quello che è di fatto un desiderio nel senso etimologico del termine, perché racconta 

di una mancanza di relazioni reali, di senso di appartenenza in primis ad un’identità planetaria e 

poi ad un tessuto locale.  

 

3.4.2 Solitudine: definizioni e dimensioni di un rischio invisibile 

 

Viviamo in un’epoca in cui si ha l'illusione di essere connessi a tutto ciò che vogliamo, si crede di 

essere dentro a svariate reti sociali, si pensa di potersi istantaneamente connettere a qualsiasi 

gruppo in qualunque paese del mondo ma ciò non nasconde il fatto che le persone si vedono e si 

percepiscono sole. Lo dimostrano i dati raccolti da una importante indagine europea che ha 

coinvolto circa 30.000 persone dei 27 paesi europei da cui emerge che il 13%73 si sente solo con 

 
70 Bi - sogni è il nome che il gruppo We care della Val Seriana ( BG) ha dato al proprio percorso di cittadinanza attiva 

che nell'anno 2025/ 2026 li vedrà impegnati a fianco dei richiedenti asilo e rifugiati ed operatori dell’accoglienza.  
71 Per approfondimento si consiglia: C. Lasch, The Culture of Narcissism: American Life in an Age of Diminishing 

Expectations, W. W. Norton & Company, New York 1979 (ed. italiana: La cultura del narcisismo. L’individuo in 

fuga dal sociale in un’età di disillusioni collettive, Bompiani, Milano 1992). 
72 P. Kelly, J. Goring, M. Noonan, Rethinking Young People’s Aspirations in Times of Crisis: Stories of Futures from 

a De‑Industrialising City, British Journal of Sociology of Education, 45(3), 2024, pp. 458‑474; N. Ansell, Young 

People’s Aspirations in an Uncertain World, 2022; D. Mantovani, Aspirazioni e aspettative lavorative: giovani 

studenti italiani…, Quaderni di Sociologia, 2013; Organizzazione Internazionale del Lavoro (ILO), Youth Aspirations 

and the Future of Work, Working Paper, 2020 
73 Dati raccolti da indagine European Loneliness Survey (EU-LS) e riportati nel libro ( p.60) consultabile qui: 

https://link.springer.com/book/10.1007/978-3-031-66582-0   

 

https://link.springer.com/book/10.1007/978-3-031-66582-0
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picchi tra i più giovani e i più anziani della società. Un campanello d’allarme importante che 

richiama alla necessità di interrogarsi rispetto a come potrebbero evolvere questi numeri nei 

prossimi decenni. 

Malgrado sia un termine polisemantico, si decide di adottare la definizione di Perlman and Peplau 

che nel 1981 consideravano la solitudine come: “L’esperienza spiacevole che si verifica quando 

la rete di relazioni sociali di una persona risulta significativamente carente, sia dal punto di vista 

qualitativo che quantitativo’.  

Malgrado la sua dimensione soggettiva a lungo considerata solo come una condizione personale74, 

la solitudine è oggi sempre più riconosciuta come un fenomeno sociale, con ricadute significative 

in termini di benessere, salute, coesione e sostenibilità delle comunità (cfr. Hertz 2020; Schnepf et 

al. 2024). La sua crescente rilevanza emerge in un contesto segnato da trasformazioni 

demografiche, mutamenti nei modelli familiari, crisi sanitarie, instabilità economiche tra 

globalizzazione e ritorno a politiche protezionistiche, processi di urbanizzazione, digitalizzazione, 

transizione ambientale e un welfare dal futuro (sempre più) incerto che hanno ridefinito 

profondamente le modalità di socializzazione, di partecipazione e di costruzione delle relazioni. Il 

rischio sociale di solitudine e isolamento è strettamente correlato ad altri fenomeni come il burn 

out e il lavoro povero che possono essere causa o conseguenza del rischio preso ora in 

considerazione. Si tratta di fenomeni che presentano, innanzitutto, il comune denominatore di 

emergere in una società contemporanea che, pur non essendo in grado di arrestare le profonde 

metamorfosi in atto, è chiamata a progettare modelli di welfare capaci di contenere e mitigare 

l’espansione dei nuovi rischi oggetto della presente indagine. 

Come più volte sottolineato, promuovere consapevolezza circa le radici del proprio malessere 

costituisce il primo passo fondamentale per innescare processi di cambiamento a tutti i livelli della 

società, dal singolo cittadino fino alle istituzioni internazionali. 

Dopo aver delineato il concetto di solitudine in senso ampio, si procede all’analisi dell’isolamento 

sociale, inteso come condizione oggettiva di carenza di contatti interpersonali. Tale condizione 

può essere sia volontaria sia involontaria e si manifesta attraverso la riduzione delle interazioni 

con gli altri, l’allontanamento dagli ambienti sociali e il progressivo ritiro dalla vita quotidiana. A 

differenza della solitudine, che è una sensazione soggettiva, l'isolamento si riferisce alla carenza 

 
74 Baudelaire scriveva: “ Siamo nati soli, viviamo soli, moriamo soli.Solo attraverso il nostro amore e la nostra 

amicizia possiamo creare l’illusione per il momento di non essere soli”. 
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effettiva di relazioni. Può colpire persone di tutte le età e avere cause e conseguenze sia 

psicologiche che fisiche. Oltretutto, è necessario differenziare i primi due concetti da quello di 

povertà relazionale che si riferisce alla mancanza, o alla compromissione, delle relazioni 

interpersonali, che possono essere familiari, di amicizia, di comunità o di lavoro, e che sono 

fondamentali per il benessere psicologico e sociale di un individuo e anche di una famiglia 

comunque costituita (Saraceno, 2025).  

In aggiunta, la povertà relazionale può riferirsi a due diversi tipi di relazioni, a quelli che 

Granovetter (1973) ha chiamato legami forti e legami deboli, che nel loro insieme costituiscono 

anche gran parte di ciò che è chiamato capitale sociale (Bourdieu 1980; Coleman 1990).  Nel 

dettaglio per legami forti si intendono tutte le relazioni con la stretta cerchia famigliare e amicale 

molto prossima, mentre per legami deboli tutte le altre relazioni con vicinato, colleghi di lavoro e 

conoscenti. Questi due tipi di legame sono indipendenti uno dall’altro quindi si può possedere o 

non possedere uno e/o l’altro tipo di rete relazionale. 

Il rischio di avere legami forti di qualità povera è trasversale alle classi e ai gruppi sociali, non è 

specifico di chi si trova in condizione di povertà materiale, anche se questa può sottoporre i legami 

a forte stress. Malgrado si sia osservato (Saraceno,2025) come condividere uno stato di deficit 

economico possa potenziare una reciproca prossimità, si evidenzia altresì il rischio che questa rete 

omogenea in termini di status economico possa ostacolare l’ascesa sociale del singolo. A fronte 

della descrizione multidimensionale del rischio invisibile, nel prossimo paragrafo verrà esposto un 

quadro generale del welfare relazionale che anche se, come vedremo, può essere interpretato in 

diverse forme in base al contesto di applicazione, può risultare un possibile antidoto per alcuni dei 

nuovi rischi psico sociali.  

 

3.5 Il welfare relazionale come possibile opportunità di nuove sinergie 

 

Il welfare relazionale si configura come un paradigma teorico che supera la tradizionale 

concezione del welfare state centrato esclusivamente sulla prestazione di servizi e trasferimenti 

economici, ponendo invece al centro la qualità delle relazioni sociali e la capacità dei soggetti di 

co-produrre benessere. Tale approccio, sviluppatosi nell’ambito delle scienze sociali e 

dell’economia civile, si basa su diversi contributi teorici tra cui quello di Donati che, già a inizio 
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anni Novanta, interpreta il welfare come un “bene relazionale”, sostenendo che il benessere non 

deriva soltanto da risorse materiali, ma soprattutto dalla capacità delle persone di costruire legami 

significativi, basati su reciprocità, fiducia e cooperazione. Sempre Donati propone così un 

passaggio da un welfare prestazionale a un welfare generativo, in cui l’interazione tra attori 

pubblici, privati e comunitari produce valore sociale aggiunto.  

In questa prospettiva, considera il benessere come un processo dinamico generato dall’interazione 

tra attori pubblici, privati e comunitari. Le relazioni, intese come legami cooperativi, fiducia 

reciproca e capitale sociale, diventano così risorse fondamentali per la prevenzione e la gestione 

dei bisogni sociali. A tal proposito risulta subito chiaro che gli elementi sopra citati sono i pilastri 

fondativi del Terzo settore. A tali apporti si aggiunge la prospettiva di S.Zamagni, esponente di 

rilievo dell’economia civile, che evidenzia come il welfare relazionale debba fondarsi su principi 

di solidarietà, sussidiarietà orizzontale e cooperazione, riconoscendo alle comunità e alle 

organizzazioni della società civile un ruolo generativo nella produzione di benessere. Secondo 

Zamagni, una società più inclusiva e coesa emerge proprio dalla capacità di costruire reti di 

prossimità in cui il valore non è solo distribuito, ma co-creato (2015).  

In questa prospettiva, il welfare diviene una sorta di ecosistema di connessioni che favoriscono 

empowerment, reciprocità e partecipazione attiva dei cittadini. Il welfare relazionale promuove 

quindi modelli di governance inclusivi e reti collaborative capaci di valorizzare la dimensione 

comunitaria, mirando a generare risposte più sostenibili, personalizzate e resilienti rispetto alle 

trasformazioni socio-economiche contemporanee. Parallelamente, si può contare sui contributi 

elaborati dall’ambito dell’innovazione sociale che sottolineano come il welfare relazionale 

richieda nuove forme di governance multilivello, capaci di integrare politiche pubbliche, reti 

territoriali e iniziative dal basso. Maino (2021) evidenzia in particolare il ruolo delle comunità e 

del terzo settore nella co-progettazione e co-produzione dei servizi, interpretando il welfare 

relazionale come un modello che favorisce empowerment, attivazione dei cittadini e sostenibilità 

degli interventi che sono curati, in tutte le fasi del processo, da coloro che poi ne saranno i fruitori.  

In questa cornice teorica, il welfare non è dunque un semplice apparato di prestazioni statali, ma 

un ecosistema di relazioni che valorizza il capitale sociale e la partecipazione, promuovendo 

risposte più personalizzate, resilienti e radicate nei contesti locali. Inoltre, è un cambio di 

paradigma rispetto a ciò che può generare benessere reale e, quindi, produttività e progresso sani, 

sostenibili in senso reale.  
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Preso atto che occorre un grande lavoro culturale affinché il valore sociale venga ritenuto cruciale, 

a distanza di qualche decennio, possiamo affermare che si sono avviate diverse riflessioni anche 

in ambito di welfare aziendale che deve tenere conto delle dinamiche relazionali 

dell'organizzazione. Pensiamo per esempio alla scelta fatta da diverse aziende di adottare lo status 

di benefit o alle diverse sinergie avviate dalle camere di commercio con il Terzo settore per 

incentivare tale approccio anche nelle PMI italiane. 

In conclusione, possiamo ritenere che oggi più che mai occorre rivalutare il potere che può avere 

il secondo welfare nella gestione e riduzione di questi. È dovere di ognuno di noi, in primis come 

cittadini e poi come lavoratori, vigilare affinché i legislatori tengano alta l’attenzione e svolgano 

un reale ruolo di tutela. Mi trovo d’accordo con Ghidolfi (2025) quando dice che innovazione e 

progresso hanno due significati molto diversi: il primo indica un processo attraverso cui si 

inseriscono modifiche significative in grado di aumentare l’efficacia e / o l’efficienza di un dato 

prodotto, servizio; il secondo invece è relativo al miglioramento della qualità di vita. Fatta questa 

premessa, in un secolo attraversato dalla metamorfosi di cui alcuni studiosi ci parlano, è necessario 

fermarsi e stabilire un adeguato utilizzo degli strumenti innovativi al fine di continuare ad essere 

padroni del proprio tempo e della propria professione. Le fonti normative, come si è descritto 

sopra, rappresentano un primissimo tentativo di tutelare, di porre dei limiti a nuovi fenomeni che 

rischiano di minare il progresso in nome dell’innovazione ma non sono sufficienti. Infatti, ciò che 

resta valido è la necessità di proporre nuovi modelli di protezione sociale che, immersi in un 

sistema di mercato apparentemente inarrestabile, possano fungere da bussole generative per coloro 

che hanno a cuore un reale progresso delle società odierne.  

Nel prossimo capitolo si andranno quindi ad analizzare alcuni tentativi di dispositivi di welfare in 

cui gli attori del diamante si incontrano e, spinti da una condivisione di bi-sogni e de-sideri, si 

ibridano generando quindi un nuovo ecosistema che, oggi più che mai, è necessario.  
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CAPITOLO 4  

Analisi delle esperienze territoriali tra passato, presente e futuro   

 

Nei capitoli precedenti si è approfondito il tema del benessere e del progresso, di come le due 

nozioni possano essere molto diverse una con l’altra e di come entrambe siano cruciali nelle 

riflessioni relative allo sviluppo di sistemi di welfare in grado di rispondere ai nuovi rischi sociali. 

Si sono analizzati i contesti sociali e lavorativi dentro cui si sviluppano alcuni dei più rilevanti 

rischi psico sociali. Si è portato in luce come questi possono divenire enormi problemi strutturali 

capaci di impattare negativamente sulla società e sull'economia nel loro complesso. A tal proposito 

infatti, i Paesi dell’Unione europea devono ormai da diversi anni affrontare complessi e articolati 

processi di riforma del proprio sistema di protezione sociale. (L.Canale, 2012). In questa cornice, 

la crisi finanziaria ed economica che dal 200875 investe il Vecchio Continente rischia di 

compromettere le capacità dei paesi europei, e in particolare di quelli più «esposti» a causa 

dell’ingente debito pubblico, di garantire adeguate politiche pubbliche che sappiano fare fronte 

alle sfide sociali del presente e del futuro. Allo stesso tempo, un sempre più evidente processo di 

«boundary redrawing» dei confini dei welfare state nazionali prende forma, attraverso il 

coordinamento europeo (Ferrera, 2005; Leibfried e Pierson, 2000). Inoltre, tutto ciò avviene in un 

contesto di oggettiva crisi del nostro continente che per diverse ragioni è sotto attacco anche da un 

punto di vista valoriale e identitario. In tale panorama trovano ragione di sviluppo le rivisitazioni 

anche del modello socialdemocratico (Gøsta Esping-Andersen,1990) che per molto tempo è stato 

considerato, per il principio universalistico che lo caratterizza, quello che più concretizzava i valori 

europei contenuti nelle carte costituenti. Nel 2005 infatti Sapir scriveva che i paesi continentali 

europei, invece di seguire il modello angloamericano avrebbero dovuto guardare ai paesi nordici. 

 
75 La crisi dei subprime scatenatasi nel 2007 negli Stati Uniti e legata ai mutui immobiliari ad alto rischio, ha portato 

enormi ripercussioni in Europa tramite il mercato finanziario a partire dal 2008; da tale data si sono susseguite altre 

crisi, nel dettaglio si parla di grande recessione europea tra il 2008 e 2009 a cui sono seguite la cosiddetta crisi dei 

debiti sovrani ( 2010-2013) e la globale crisi pandemica del 2020. Per approfondimenti sul tema si riporta al 

seguente documento disponibile sul portale ufficiale del parlamento europeo: 

https://www.europarl.europa.eu/RegData/etudes/BRIE/2019/642253/EPRS_BRI%282019%29642253_EN.pdf?utm

_source=chatgpt.com 

 



67 
 

Tuttavia, a tal proposito e a quasi un ventennio di distanza, un’interessante analisi di Paolo 

Borioni76 (2020) evidenzia come questo modello, basato su una diversità di interessi molto ben 

organizzata non già, come superficialmente ritenuto, da un’inclinazione consensuale dei nordici77, 

sia negli ultimi anni in crisi. L’autore evidenzia come siano calate le capacità inclusive del sistema, 

mentre sono cresciute le ansie sociali e le problematiche culturali che ne derivano.  

In questo articolato contesto, si assiste alla diffusione di sperimentazioni che possono essere 

ricondotte al cosiddetto secondo welfare. Nel secondo capitolo si è descritta l’evoluzione del 

sistema di welfare che, nato in stretta correlazione con il soggetto lavoratore, si è espanso sia in 

termini di soggetti beneficiari, sia in termini qualitativi. Oggi infatti non si parla più di un solo tipo 

di welfare, ma si può fare riferimento ad una vasta gamma di dispositivi che partecipano alla 

costituzione di un sistema dove il modello tradizionale, conta sulla presenza di eterogenee forme 

complementari multistakeholders generando un nuovo ecosistema ovvero il secondo welfare.  

Lo Stato, il mercato, il terzo settore e la famiglia sono tutti attraversati dalla stessa crisi e sottoposti 

a sfide analoghe (F. Maino, 2012). L’ipotesi è che dalla loro capacità di individuare un nuovo 

equilibrio dipenda la tenuta del sistema sociale, e l’individuazione di un nuovo modello di “welfare 

sostenibile”. Una soluzione che non presuppone più la separazione tra le quattro punte del 

“diamante del welfare” (Ferrera, 2012b), o rapporti bi-direzionali tra lo Stato e le altre sfere. Si 

 
76 Paolo Borioni è professore associato all’Università di Roma «La Sapienza». Lavora per la Fondazione Giacomo 

Brodolini e fa parte del Comitato scientifico della Fondazione Istituto Gramsci. Con il Mulino ha pubblicato Solo il 

re ha il potere delle armi (2008). Tra le sue altre pubblicazioni, Danimarca (con N.F. Christiansen, Unicopli, 2016) e 

Svezia (Unicopli, 2005). In merito all’analisi del modello scandinavo riporto una riflessione sintetica ma molto 

interessante: Un buon punto di osservazione rispetto alla crisi del neoliberismo e il ritorno dell’interventismo da parte 

dello Stato è la Scandinavia. I Paesi nordici vivono da anni un dilemma: come trasformare un modello socio-

economico basato sulla competitività e l’internazionalizzazione economica? In questi Paesi il periodo di egemonia 

socialdemocratica aveva generato una pervasiva parità capitale-lavoro attraverso l’interazione fra alti salari, elevata 

occupazione, forte sindacato e forte Welfare che ha sbarrato progressivamente la strada ai bassi salari. Ciò ha costretto 

il capitalismo scandinavo a prendere una «via alta» alla competizione internazionale: con elevate dosi d’innovazione 

e basse dosi di sfruttamento, alte spese in ricerca e sviluppo, politiche attive del lavoro e Welfare. Si è trattato, 

semplificando, di una via sociale e inclusiva (e di successo) all’internazionalizzazione, ma anche una via 

«democratica» (di elevazione delle classi meno abbienti, piuttosto che «tecnocratica dall’alto») alla progettazione 

socio-economica. Tuttavia negli ultimi decenni, specie all’interno delle regole Ue, i Paesi nordici si sono visti costretti 

a ridurre l’impatto dei fattori di domanda interna di questo modello (salari, Welfare ecc.) rispetto al potenziale, 

accrescendo export e surplus (questi ultimi oltre l’utile e il ragionevole). Ciò ha potuto essere realizzato con meno 

traumi che altrove in Europa, ma negli ultimi anni sono calate le capacità inclusive del sistema, mentre sono cresciute 

le ansie sociali e le problematiche culturali che ne derivano. Oggi, di fronte al «ritorno dello Stato», le 

socialdemocrazie cercano di reagire in modo coerente con il proprio retroterra storico, ma trovare una risposta coerente 

rimane arduo.  
77 Paolo Borioni, La democrazia economica nel socialismo nordico, in "Economia & lavoro, Rivista di politica 

sindacale, sociologia e relazioni industriali" 2/2020, pp. 31-44, doi: 10.7384/98572  
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auspica invece una compenetrazione e sovrapposizione tra tutte e quattro le aree, per mettere in 

campo soluzioni partecipate e frutto di collaborazioni tra i soggetti che si muovono al loro interno.  

L'obiettivo di questo quarto ed ultimo capitolo è quello di analizzare alcune esperienze di secondo 

welfare che si trovano in fasi e dimensioni molto differenti: in fase di programmazione o già 

avviate e in fase di espansione. Si esamineranno gli elementi cruciali di ognuna di esse al fine di 

comprendere se e come esse contribuiscono alla riduzione dei nuovi rischi sociali descritti in 

precedenza. Oltretutto, nello sviluppo di questa analisi, si cercherà di evidenziare in che modo 

queste esperienze si collocano nel fiore del secondo welfare (F. Maino, 2012). Infine, in ottica di 

programmazione, si tenterà di farli emergere come dei veri e propri modelli replicabili, laddove 

non lo sono già, su scala nazionale e/o internazionale. 

 

4.1 Alle radici dei dispositivi di welfare del ‘900 (Crespi e Olivetti) 

 

Il concetto di "uomo sociale" trova le sue radici nella sociologia classica, in particolare con autori 

come Aristotele che in epoche ormai remote, già percepiva l’importanza esistenziale della 

dimensione sociale e relazionale dell’uomo. Più recentemente, Émile Durkheim ha sottolineato 

come l’individuo non sia un'entità isolata, ma il prodotto di legami di solidarietà e norme collettive. 

Questa visione della socialità come cardine dell'esistenza umana ha alimentato visioni di welfare 

comunitario e relazionale illuminate, capaci di superare la dicotomia tra Stato e mercato. Gli 

esempi emblematici in Italia sono stati Adriano Olivetti, con il suo Movimento Comunità 78che 

mirava a integrare fabbrica e territorio in un equilibrio armonico tra sviluppo industriale e 

benessere sociale, e figure come Franco Crespi, che ha esplorato la rilevanza dell'agire sociale e 

dell'identità collettiva.  

Per Olivetti, l'impresa non doveva limitarsi a produrre beni, ma aveva la responsabilità di creare 

"bellezza" e cultura, trasformando la fabbrica nel cuore pulsante di una comunità territoriale 

 
78 Movimento Comunità: Fondato da Adriano Olivetti nel 1947, il Movimento proponeva un modello di 

organizzazione sociale e politica basato sulla "Comunità", un'entità territoriale definita che integrava armoniosamente 

industria, agricoltura e cultura. L'obiettivo era superare la contraffazione burocratica dello Stato e l'alienazione del 

capitalismo industriale, trasformando la fabbrica in un centro di servizi sociali e promozione umana, dove il profitto 

veniva reinvestito per il benessere collettivo e lo sviluppo del territorio.  
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integrata79. Il suo modello superava l'assistenzialismo statale per dare vita a servizi come asili, 

biblioteche e sanità, nati dal dialogo diretto con i bisogni dei lavoratori (V.Occhetto, 2015). 

Parallelamente si scorge la figura di Crespi che, influenzata dall'eredità del villaggio operaio di 

famiglia, ha teorizzato l'importanza dell'agire sociale come forma di riconoscimento reciproco, 

sottolineando che il benessere non è solo materiale ma risiede nella qualità dei legami. Insieme, 

hanno dimostrato che il welfare non è un costo, ma un investimento sulla dimensione relazionale 

dell'uomo, anticipando di decenni l'attuale necessità di un sistema sociale basato sulla prossimità 

e sulla partecipazione attiva. Rispetto a tale elemento, si ritrovano elementi molto vicini al 

paradigma del Social investment80 secondo il quale occorre cambiare l’approccio alla spesa sociale 

che va considerata come un investimento sul futuro, nella fattispecie si passa dal concetto di rete 

di sicurezza a “trampolino” (Giddens, 1998). Resta quindi chiaro che, entrambi vissuti nell'epoca 

del boom economico e della standardizzazione industriale, essi hanno rappresentato voci 

profetiche, capaci di vedere oltre il semplice rapporto salariale per rimettere al centro il welfare 

relazionale e comunitario. Tuttavia, malgrado la preziosissima eredità e il valore rivoluzionario 

dell’epoca, essi non possono essere modelli totalmente adeguati alla contemporaneità. Se stiamo 

alle parole precise di Gallino (2016) infatti, Olivetti esercitò la sua tempra di innovatore 

essenzialmente lungo due assi: il primo fu quello della tutela posta a salvaguardia della condizione 

di lavoro e della promozione dei giovani talenti; il secondo consiste nel fare dell’impresa una leva 

eccezionale di modernizzazione di cambiamento sociale, badando a un attento lavoro per la 

conciliazione tra l'industria e l'ambiente in cui essa inseriva le proprie produzioni. 81 Parole molto 

attuali in un tempo caratterizzato da un pericoloso ritorno ad una situazione di economia di scarsità 

(E.Arrigo, 2003) dove il sistema di welfare non può che essere portato avanti e costruito con 

diligenza, astuzia e innovazione. Malgrado ciò, sempre Gallino afferma che questi due versanti di 

 
79 Per approfondimento sul tema: Adriano Olivetti, Città dell'uomo, Edizioni di Comunità: Una raccolta di scritti e 

discorsi che spiegano la sua idea di fabbrica e territorio insieme al testo: Adriano Olivetti, L'ordine politico delle 

Comunità, Edizioni di Comunità (varie edizioni, es. 2021): Il manifesto della sua visione politica e sociale.  
80 Rispetto a tale paradigma esistono diverse fonti bibliografiche, le più importanti: Hemerijck, A. (2017). The Uses 

of Social Investment. Oxford University Press e Vandenbroucke, F., Hemerijck, A., & Palier, B. (2011). The Case 

for a Social Investment Strategy. European Commission. Le critiche più importanti avanzate nei confronti di tale 

approccio sono legate al rischio di generare il cosiddetto effetto “Matthew”( Bonoli, G.2013) oppure di scivolare nel 

productivismo dove l’essere umano è ridotto ad una mera “ risorsa sociale” (Bea Cantillon e Wim Van Lancker, 2013). 

Per approfondimento si legga: Three shortcomings of the social investment strategy (2013).  
81 Per approfondimento: Adriano Olivetti secondo Luciano Gallino : l'impresa responsabile e il suo artefice / Berta, 

Giuseppe  in "Studi organizzativi : XVIII, 2, 2016, Milano : Franco Angeli, 2016 - Casalini id: 3805221" - 65-81 p. - 

Permalink: https://digital.casalini.it/10.3280/SO2016-002005 - Casalini id: 3805707 
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assoluto rilievo, non diedero luogo a un’innovazione nell'assetto interno dell’impresa, che 

continuava a girare per intero attorno alla figura dell'imprenditore-manager. Nemmeno Adriano 

Olivetti riuscì quindi ad alterare quello che è apparso come un limite storico dell’assetto delle 

imprese italiane, cioè l’assenza di un modello definito di corporate governance (Roe, 2004) che 

oggi non può mancare nell’elaborazione di modelli di welfare. 

Allo stesso modo anche Crespi, nonostante la sua carica innovativa per l'epoca, presenterebbe oggi 

limiti strutturali che lo renderebbero difficilmente replicabile nella sua forma originale. Il limite 

principale risiede nel suo carattere paternalistico in quanto il welfare di Crespi era una concessione 

"dall'alto" che creava una dipendenza totale del lavoratore dall'azienda limitando la libertà 

individuale e l'autonomia della società civile (Sennett,1998). Inoltre, il modello era basato su una 

comunità chiusa e statica, legata a un unico sito produttivo e a una gerarchia rigida, che mal si 

concilia con l'attuale fluidità del lavoro, la mobilità geografica e il pluralismo dei bisogni moderni. 

Accomunati a Olivetti per il limite del paternalismo, quello di Crespi rischiava inoltre di 

trasformarsi in una forma di controllo sociale totale "dalla culla alla tomba"82.  

Pur guardando con profonda ammirazione ai capisaldi del welfare del 1900, essi vanno senza 

dubbio analizzati ma soprattutto riformulati sulla base delle caratteristiche odierne. Oggi quei 

modelli potrebbero forse evolvere e confluire nelle riflessioni relative allo sviluppo del cosiddetto 

paradigma dell'innovazione sociale, intesa come la capacità di rispondere ai bisogni emergenti 

attraverso nuove relazioni e modelli organizzativi. Tale approccio rappresenta forse il cuore del 

secondo welfare, che diviene il luogo più adeguato dove attori privati, terzo settore e reti territoriali 

collaborano per integrare il sistema pubblico, attraverso formule innovative. Nel panorama attuale 

è necessario scorgere formule contemporanee che puntano all’empowerment dei cittadini (ancora 

prima che dei lavoratori) e su reti di collaborazione che siano realmente orizzontali e aperte. È in 

questa cornice che ha preso recentemente avvio l’approfondimento dei temi dell’innovazione 

sociale che si ritiene opportuno approfondire in apertura di questo capitolo in quanto molto 

coerente e propedeutico a comprendere a pieno i contenuti successivi. 

 
82 Per approfondimento sul tema del paternalismo si veda: Michel Foucault, Sorvegliare e punire. Nascita della 

prigione. Giulio Einaudi editore, 1976. Per approfondimento sull’esperienza del villaggio industriale di crespi d’Adda 

si consulti l’archivio bibliografico al seguente indirizzo: https://www.crespidadda.it/bibliografia-crespi-dadda/ 
 

https://www.crespidadda.it/bibliografia-crespi-dadda/
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4.2 L’innovazione sociale come metodo del secondo welfare 

 

Perriccioli scrive, in un suo interessante contributo83, che le pratiche di innovazione sociale così 

come quelle di secondo welfare si collocano al confine tra pubblico, privato e società civile e 

coniugano principi di gratuità, solidarietà, condivisione. L’innovazione sociale è un fenomeno 

incentrato su nuove modalità di approccio e di soluzione dei problemi i quali attribuiscono nuovo 

valore a forme di coordinamento di natura orizzontale in luogo di forme verticali di controllo, 

valorizzando le capacità collaborative tra soggetti, che trovano un allineamento di interessi in vista 

di un obiettivo comune (Sennet, 2012). Nell’ambito degli studi sociali, il termine “innovazione 

sociale” fa riferimento a quell’insieme di modalità innovative volte a soddisfare bisogni sociali 

rimasti senza risposta, o a cui vengono date risposte inadeguate ed insufficienti (Muller, Caulier-

Grice, Mulgan, 2010). Il termine si collega solitamente alla gestione sostenibile delle risorse, in un 

quadro generale di promozione di uno sviluppo smart, sostenibile ed inclusivo della società 

(Vicari, Haddock, Mingione, 2017). I processi di innovazione sociale hanno spesso una 

dimensione locale e, a differenza di altre forme di innovazione basate sulla competizione di 

mercato e sulla ricerca del maggior profitto, sono generati spesso da bisogni primari in campo 

sanitario, ambientale, abitativo, produttivo che i servizi privati e delle pubbliche amministrazioni, 

per ragioni economiche o per mancanza di visione strategica, non sono più in grado di soddisfare. 

L’Innovazione sociale rappresenta uno dei maggiori agenti del cambiamento della 

contemporaneità in quanto manifestazione tangibile e diffusa di una nuova forma di economia, 

circolare e rigenerativa, in linea con le istanze ecologiche delle società contemporanee (Webster, 

2015). Sebbene vengano spesso sovrapposti perché accomunati da valori e intenti, occorre 

distinguere il concetto di innovazione sociale da quello di secondo welfare. Il primo ha l'obiettivo 

di trasformare il sistema per renderlo più resiliente e partecipativo mentre il secondo, attuo a 

rispondere ai bisogni e ai rischi sociali, punta a colmare le lacune del welfare tradizionale. Detto 

altrimenti, il primo concerne il chi e con che risorse, mentre l’innovazione sociale riguarda il come 

si elaborano le nuove risposte. Sebbene non combacino per significato, essi sono strettamente 

 
83 Perriccioli, Massimo, Social Innovation And Design Culture in Techne; Florence Tomo 14,  (2017): 25-31. 

DOI:10.13128/Techne-22137 
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legati perché di fatto il secondo welfare rappresenta il terreno fertile, una sorta di laboratorio 

sperimentale, per l’innovazione sociale. Quest’ultima ha oltretutto trovato nelle nuove piattaforme 

digitali un supporto fondamentale per diffondere ed estendere l’influenza di nuove pratiche 

sostenibili nelle tre dimensioni ESG84. In questo modo trovano un possibile punto di congiunzione 

due principi apparentemente opposti: da un lato individuare le specificità di interventi mirati e 

spesso a carattere locale, e dall’altro lato, la possibilità di costruire reti sociali allargate di respiro 

internazionale, come nel caso studio della piattaforma Open- es. Una dimensione che richiede un 

cambiamento nel modo di guardare ed affrontare la realtà, sperimentando visioni originali e 

creative, dotate di un forte carattere multidisciplinare, oltre che nuove pratiche progettuali di tipo 

partecipativo che sono invece elementi cruciali delle altre esperienze di welfare relazionale che si 

analizzeranno ovvero il programma Community Matching dell’UNHCR85 e la proposta progettuale 

di ALMA nata dalla sinergia d’intenti di un soggetto privato appartenente alla scena artistica 

nazionale e un CAS86 in provincia di Bergamo. 

 

 

4.3 Piattaforma OPEN- ES: Gli indicatori ESG come volano per il secondo 

welfare   

 

Open-es è una piattaforma digitale che consente alle aziende che decidono di iscriversi di 

compilare report di valutazione della propria realtà imprenditoriale, coprendo tutti i principali 

traguardi ESG. La finalità ultima è quella di, alla luce dei risultati che emergono da una prima 

misurazione, comprendere quali misure e azioni adottare per migliorare l’adempimento ai criteri 

di sostenibilità ESG.  Essa è stata sviluppata grazie alla collaborazione con grandi multinazionali 

come Google Cloud, Boston Consulting Group (BCG) ed Eni. L'idea alla base del progetto è nata 

nel 2021 come soluzione per le aziende italiane che non avevano familiarità con la rendicontazione 

di sostenibilità introdotta dalla Commissione Europea in quell'anno87. L'obiettivo era supportare 

 
84 ESG:Si veda per approfondimento capitolo 2, nota n. 19.  
85 UNHCR: Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati 
86 CAS: Centro Accoglienza Straordinaria ovvero strutture temporanee gestite dalle Prefetture per accogliere 

richiedenti protezione internazionale quando i centri ordinari sono pieni. 
87 Si fa riferimento al Regolamento FSE+ (UE 2021/1057 consultabile integralmente qui: https://eur-

lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32021R1057  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32021R1057
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32021R1057
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queste realtà e semplificare la loro transizione verso la sostenibilità. La piattaforma è ampia e 

completa, e offre diverse sezioni in cui gli utenti possono visualizzare il proprio punteggio di 

sostenibilità, i dati aziendali, gli approfondimenti derivanti dai report e suggerimenti di 

miglioramento per rendere il proprio business più competitivo e sostenibile. Nel dettaglio, la 

piattaforma si delinea secondo cinque caratteristiche principali che sono la flessibilità, la crescita, 

la cooperazione, l’inclusività e la integrabilità.  

Malgrado ogni soggetto della community presenti dei meccanismi di funzionamento differenti e 

basati sulla natura dell’organizzazione, dichiarare che queste caratteristiche sono criterio d’accesso 

mette le basi, fossero anche solo teoriche, ad un modello di fare impresa guidato dal principio di 

sostenibilità in tutte le dimensioni che essa contiene. 

Analizzare la piattaforma Open-es come esempio di secondo welfare significa osservare come 

un’iniziativa privata, nata dalla collaborazione tra grandi player industriali come Eni, tecnologici 

come Google Cloud e strategici come BCG, riesca a generare valore sociale che integra quello 

pubblico. Come già esplicitato, mentre il "primo welfare" è quello statale (finanziato dalle tasse e 

garantito per legge), il secondo welfare è un insieme di interventi finanziati e gestiti da soggetti 

privati (imprese, sindacati, terzo settore) per rispondere a bisogni sociali emergenti. I soggetti e le 

modalità di attuazione della piattaforma sono chiaramente riconducibili alla logica del secondo 

welfare per diverse ragioni che si svilupperanno di seguito.  

In primo luogo, da un punto di vista di governance e relazioni con gli stakeholders, si passa dalla 

competizione alla collaborazione. In particolare, il secondo welfare si basa su nuove alleanze atte 

a perseguire un obiettivo utile a rispondere a rischi e/o bisogni sociali che il primo welfare non è 

in grado di soddisfare a pieno88. Open-es non è un prodotto che un'organizzazione vende a un'altra, 

ma un ecosistema collaborativo che ambisce a:  

- Supportare le PMI: Le piccole e medie imprese spesso non hanno le risorse per affrontare 

la transizione ESG (ambientale, sociale e di governance). Open-es offre gratuitamente 

strumenti di misurazione e crescita che lo Stato fatica a fornire in tempi rapidi. 

 
88 La letteratura sul welfare state evidenzia come l’invecchiamento demografico, le crisi economiche e i vincoli di 

bilancio abbiano ridotto la capacità del welfare pubblico tradizionale di rispondere ai bisogni sociali emergenti 

(Esping-Andersen, 1990; Ebbinghaus, 2022). Studi più recenti sottolineano il ruolo crescente del cosiddetto secondo 

welfare – aziendale, privato e contrattuale – come integrazione al primo welfare, soprattutto nei settori della sanità, 

della previdenza e della conciliazione vita-lavoro (Maino e Razzetti, 2019; Percorsi di Secondo Welfare; Itinerari 

Previdenziali). 
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- Condividere le risorse: Aziende leader (come Eni) mettono le proprie competenze e 

tecnologie a disposizione dei propri fornitori e di altre imprese, agendo come "pivot" della 

protezione sociale e della crescita economica di una comunità lavorativa. 

In secondo luogo, le leaderships sono orientate alla sostenibilità sociale e al benessere dei 

dipendenti. Prendendo ad esempio la piattaforma, infatti, uno dei quattro pilastri di Open-es è 

quello delle "Persone". In un'ottica di secondo welfare, la piattaforma incentiva le aziende a: 

- Standard di lavoro dignitoso: Monitoraggio degli stipendi per contrastare il rischio di 

lavoro povero ma anche per la salute, la sicurezza e la parità di genere.  

- Formazione continua: Fornire programmi di sviluppo delle competenze89 (upskilling e 

reskilling), che è una forma di investimento sociale che riduce il rischio di disoccupazione 

e marginalizzazione tecnologica. 

- Welfare aziendale territoriale: Incentivando la rendicontazione sociale, Open-es spinge le 

imprese a implementare servizi di welfare per i dipendenti (asili nido, flessibilità, 

assistenza sanitaria integrativa) che scaricano il peso dal sistema pubblico. 

In terzo luogo, si osserva l’adozione della "Catena del Valore" (Porter, 1985) come rete di 

protezione nel senso che nel secondo welfare, il territorio e la filiera diventano i nuovi spazi di 

protezione sociale. 

 

- Tutela dei fornitori: Una grande impresa che usa Open-es non "scarta" un fornitore con un 

basso punteggio ESG, ma come si legge in piattaforma nella sezione Development Hub, 

propone un accompagnamento verso il miglioramento. Questo garantisce la tenuta del 

tessuto produttivo locale ed evita crisi aziendali che avrebbero costi sociali elevatissimi per 

lo Stato. 

- Innovazione Sociale: La piattaforma funge da "abilitatore": collegando le imprese a partner 

finanziari crea un circolo virtuoso che finanzia il benessere sociale attraverso capitali 

 
89 In questo caso ci si riferisce sia al upskilling ovvero al potenziamento delle competenze già in essere sia al reskilling 

che è il processo di apprendimento di competenze completamente nuove per ricoprire un ruolo diverso. Entrambi i 

concetti sono parte della teoria del social investment.  
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privati. Questo punto spiega l’ingente numero di banche presenti nell’ecosistema di Open 

Es il cui ruolo è quello di offrire tassi agevolati alle realtà che risultano sostenibili.90 

In sintesi, si può affermare che la piattaforma è un dispositivo di secondo welfare in quanto è un 

esempio in cui attori non statali, preso atto di un obiettivo utile alla collettività, hanno creato uno 

strumento che ne rende più agevole il raggiungimento. Malgrado ci siano diversi interessi 

strettamente correlati alla necessità di adeguarsi ad obblighi di legge, strumenti come Open es 

possono rappresentare degli interessanti laboratori di innovazione sociale. Scegliere di fare parte 

della community se da un lato può essere legata ad un mero interesse strumentale91 che rende 

imperativa l'adozione di rigorosi protocolli di accountability e di misurazione dell'impatto, al fine 

di garantire l'integrità e l'addizionalità degli interventi nel lungo periodo, dall’altro stimola la 

nascita di nuove collaborazioni tra soggetti di natura differente che non avrebbero altre occasioni 

di intersezione. Come si può osservare dall’analisi della piattaforma l’attuale rete di partner conta 

circa 25.000 realtà e una eterogeneità degna di nota. Oltre ai colossi ci sono anche innumerevoli 

piccole medie imprese che hanno deciso di intraprendere seriamente il processo di transizione 

sostenibile, nelle tre dimensioni sopra citate e le cosiddette B-corp ovvero quelle organizzazioni 

che ha nascono con la sostenibilità come ragione d’essere. Tale panorama è dovuto al fatto che la 

morfologia delle imprese contemporanee sta subendo una mutazione ontologica: dal modello 

atomistico di massimizzazione del valore per l’azionista (Friedman, 1970) si sta transitando verso 

una natura interdipendente e multipolare che prende il nome di Stakeholder Capitalism 

(R.E.Freeman, 1984).92 In questo contesto, piattaforme come Open-es agiscono come 

infrastrutture di mediazione che permettono a realtà di diversa scala dimensionale di convergere 

verso standard comuni di accountability sociale. Una biodiversità di attori che non si sostituisce al 

soggetto statale, non legifera rispetto alla normativa sul lavoro, ma agisce concretamente come un 

 
90 Questo meccanismo è uno di quelli per cui è fondamentale che la piattaforma non diventi uno strumento di green 

washing utile a ottenere finanziamenti e crediti di cui si approfondisce nella nota n° 15.  
91 In questo caso si fa riferimento al rischio di scivolare nel fenomeno dell’impact washing ovvero quando 

un'organizzazione (azienda, fondo d'investimento o ente pubblico) esagera, distorce o fabbrica intenzionalmente i 

benefici sociali generati dalle proprie attività per migliorare la propria reputazione o attrarre capitali.  
92 In tale senso si possono approfondire le due correnti di pensiero leggendo R. Edward Freeman che nel suo saggio 

Strategic Management: A Stakeholder Approach (1984), ha ribaltato la visione di Friedman, (l'autore della Friedman 

Doctrine del 1970, secondo cui l'unica responsabilità sociale dell'impresa è aumentare i profitti), sostenendo che 

l'impresa deve creare valore per tutti i soggetti influenzati dalla sua attività (clienti, dipendenti, fornitori, comunità), 

non solo per gli azionisti e Klaus Schwab che, fondatore del World Economic Forum, è colui che ha riportato il termine 

al centro del dibattito contemporaneo con il libro Stakeholder Capitalism (2021). Schwab sostiene proprio la tesi che 

l'impresa debba agire come un "organo della società". 
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vero e proprio attore sociale esercitando la responsabilità sociale d’impresa che è stata oggetto di 

analisi nel capitolo precedente e che è l’essenza del ruolo mercato come attore chiave nel fiore del 

welfare. 

 

 

 

Figura 2 

 

 

In questa cornice risulta quindi chiaro che esperienze come quella appena descritta, nel loro 

metodo di azione, influiscono positivamente sulla modalità di esercitare governance, sia nelle 

grandi imprese, sia nelle piccole media imprese. Stimolano un modello di leadership capace di 

ridurre l’ascesa di rischi sociali importanti quali il born out, piuttosto che l'iper connessione che 

generano, a loro volta, isolamento e solitudine. In questo senso, si fa riferimento a processi di 

crescita virtuosa di cui beneficiano le governance e, a cascata, tutte le persone dipendenti. Inoltre, 

in un periodo storico in cui l’emergenza climatica sta generando, soprattutto nelle nuove 
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generazioni, fenomeni quali, per esempio, l’eco ansia93, sentirsi parte di realtà lavorative che 

promuovono e attuano concretamente uno sviluppo d’impresa responsabile e sostenibile, può fare 

la differenza rispetto al benessere del singolo lavoratore.  

 

Figura 3 

 

4.4 Il programma Community Matching: la solitudine da rischio sociale a 

volano per modelli innovativi di secondo welfare 

Dopo aver analizzato un’esperienza trainata da una cordata di attori appartenenti all’attore 

mercato, si ritiene interessante rivolgere l’attenzione all’altro petalo del fiore del welfare 

(F.Maino, 2025) ovvero il Terzo settore che, insieme a soggetti di diversa natura, ha fatto 

decollare un dispositivo di welfare relazionale che rientra nella sfera del secondo welfare. 

Come scrive Marchetti nelle prime pagine del suo libro Uno più uno non fa due94 

(C.Marchetti, 2024) il programma Community Matching nasce in un’epoca buia. Un’epoca 

 
93 Definito dall'American Psychological Association (APA) come "un timore cronico del disastro ambientale", non si 

tratta di una patologia clinica in senso stretto, ma di una risposta psicologica razionale di fronte alla crisi climatica e 

alla perdita di biodiversità. Si manifesta attraverso sentimenti di impotenza, colpa, rabbia e preoccupazione per il 

futuro del pianeta. Per approfondimenti sul tema si consiglia la lettura dei testi di Panu Pihkala e Glenn Albrecht.  
94 C.Marchetti, Uno più uno non fa due. Promuovere comunità interculturali: il Community Matching tra rifugiati e 

italiani" (edito da Editpress, novembre 2024). Il titolo rappresenta una metafora sociologica che riporta all’impatto 

amplificato che l’incontro tra due persone di diverse culture, può generare. 
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di guerre, crisi umanitarie e ambientali, tentazioni conservatrici, paure, ossessioni 

securitarie, morti in frontiera, politiche di esclusione ed è un tempo che lascia poco spazio 

alla speranza, all’apertura verso l’altro, chiunque esso sia, e alla fiducia verso un futuro 

migliore possibile. Si è dinanzi a quella che è oramai nota come società frammentata, Weber 

parla di gabbia d’acciaio riferendosi alla razionalizzazione che isola l’individuo95, De Rita 

l’ha definita società pulviscolare raccontando di un’Italia priva di sogni collettivi96. I fiumi 

di letteratura sul tema97 dimostrano l’oggettività dell’emergenza sociale in corso e la 

conseguente necessità di imbastire modelli alternativi e di ritessere le trame di una coesione 

sociale capace di ridurre i nuovi rischi sociali. 

In questa cornice nasce il programma Community Matching che è un'iniziativa innovativa 

di integrazione sociale di richiedenti asilo e rifugiati che mira, attraverso l’abbinamento di 

coppie di buddies98, a superare il modello dell'assistenzialismo, puntando invece sulla 

relazione tra pari. L'obiettivo del programma è infatti quello di affiancarsi ai servizi di 

accoglienza già esistenti, offrendo l’opportunità concreta di potenziare la rete sociale e 

relazionale delle persone accolte. Allo stesso tempo, il Community Matching offre ai 

cittadini della società di accoglienza un’occasione di incontro, di partecipazione attiva, oltre 

che di formazione e crescita personale. Il programma è nato dalla collaborazione tra 

l'UNHCR (Agenzia ONU per i Rifugiati), CIAC Onlus e Refugees Welcome Italia, con il 

sostegno economico dell'Istituto Buddista Italiano Soka Gakkai. Un gruppo ristretto con un 

grande potenziale di espansione che oggi, a distanza di qualche anno, conta su un network 

ben più esteso ed eterogeneo. Nel dettaglio, ciò che emerge dall’analisi del network attuale 

 
95 M.Weber introduce questa forte metafora nelle pagine conclusive del testo L’etica protestante e lo spirito del 

capitalismo (Die protestantische Ethik und der Geist des Kapitalismus, 1904–1905). 
96 L’autore usò questa affermazione nel 52° Rapporto sulla situazione sociale del Paese (2018) 

a cura di CENSIS – Centro Studi Investimenti Sociali di cui era l’allora presidente. 
97 Cfr. CENSIS, 52° Rapporto sulla situazione sociale del Paese – 2018, FrancoAngeli, Milano 2018, pp. 45‑60, che 

evidenzia l’individualismo e la frammentazione della società italiana; Z. Bauman, Vita liquida, Laterza, Bari 2007, 

pp. 55‑80, per la riflessione sulla precarietà dei legami sociali nelle società contemporanee; R. Castel, La precarietà 

sociale. Dalla flessibilità al rischio, Bollati Boringhieri, Torino 2003, pp. 20‑50, che analizza le trasformazioni del 

lavoro e delle reti di protezione sociale e le implicazioni per la coesione; inoltre, C. Saraceno, Sociologia della 

famiglia, Il Mulino, Bologna 2010, pp. 120‑140, che evidenzia come i mutamenti familiari e demografici richiedono 

un ripensamento delle politiche di welfare per sostenere inclusione e solidarietà. 
98 Nella metodologia del programma, per buddy si intende qualsiasi soggetto individuale o collettivo che volontariamente decide 

di dedicare tempo ad una persona rifugiata e o richiedente asilo (ma non solo) con la quale ci si auspica possa condividere la sua 

rete sociale e relazionale.  
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è che il gruppo di attori attualmente implicati è molto vasto, sia nella dimensione di 

governance (fig. 4), sia in quella di persone coinvolte.  

 

 

 

Figura 4 

 

Agli attori iniziali di cui si è detto sopra, si sono aggiunti diversi soggetti non solo del Terzo 

settore ma anche istituzionali. Inoltre, come spesso accade con le pratiche di innovazione 

sociale, a seguito di alcuni anni di sperimentazione locale e su piccola scala, oggi il 

programma è stato adottato in diversi servizi istituzionali capofilati dagli enti locali come, 

per esempio, i progetti SAI (Sistema Accoglienza Integrazione) ed è stato inserito nelle 

buone pratiche del Global Compact on refugees99 oltre che in diversi bandi FAMI100. Per 

quanto concerne invece il coinvolgimento su scala nazionale, dal report 2024101 dall’inizio 

del programma sono stati attivati più di 1500 matches in 10 città diverse. Sempre dalla lettura 

 
99 Per approfondimento si riporta alla pagina ufficiale: https://www.unhcr.org/about-unhcr/overview/global-compact-

refugees 
100 Il FAMI (Fondo Asilo, Migrazione e Integrazione) è un fondo istituito dall'Unione Europea per il periodo 2021-

2027 (facendo seguito al precedente ciclo 2014-2020). Il suo obiettivo principale è promuovere una gestione efficace 

dei flussi migratori e l'attuazione, il consolidamento e lo sviluppo di una politica comune in materia di asilo e 

immigrazione. In Italia, il FAMI è gestito dal Ministero dell'Interno (Autorità Responsabile) e finanzia gran parte dei 

progetti attuati dagli enti del Terzo Settore. 
101 Si veda la versione integrale qui: https://buddy.unhcr.it/wp-content/uploads/2025/10/Community-Matching-

Ricerca-2024.pdf 
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della reportistica disponibile sul sito ufficiale, si rileva che tra i soggetti della società non ci 

sono solo singoli cittadini ma anche associazioni e soprattutto aziende che hanno deciso di 

adottare nelle proprie politiche di welfare aziendale il volontariato d’impresa. Più 

precisamente hanno preso parte al Community Matching realtà quali Orienta srl, 

Ernest&Young, Sace, Mediobanca e DLC Piper che, consapevoli del buon impatto sui propri 

dipendenti, hanno deciso di dare loro l’opportunità di essere ingaggiati in questa esperienza 

profondamente relazionale. Tale scelta rappresenta un altro modello innovativo di 

responsabilità sociale d’impresa, capace di rafforzare i percorsi d’inclusione dei rifugiati e, 

al contempo, di generare un impatto positivo all’interno delle comunità aziendali coinvolte. 

In questo senso, il programma può impattare su più rischi sociali contemporaneamente. A 

questi incoraggianti dati, si aggiungono le migliaia di persone coinvolte nelle formazioni 

gratuite e aperte alla cittadinanza che sono organizzate dai team delle varie città. In un’ottica 

di (ri) tessitura della coesione sociale come antidoto ai grandi rischi sociali, questi momenti 

formativi, per il contenuto che portano, si possono identificare come strumenti in grado di 

stimolare concretamente i cittadini nel percepirsi nuovamente come soggetti capaci di 

formulare risposte destinate al benessere non solo individuale ma anche collettivo. Essi 

vengono formati ad una visione della società nel suo complesso al fine di incentivare la loro 

capacità di lettura di alcuni meccanismi di esclusione a cui spesso, anche involontariamente, 

si partecipa. Inoltre, attraverso queste formazioni, si tenta di fornire un quadro d’insieme 

delle ragioni che generano la sovrapposizioni di fragilità al fine di depotenziare la dinamica 

del giudizio che è spesso implicita ed esercitata in modo inconsapevole. 

A seguito di questa rapida descrizione, si sottolinea che il programma Community Matching 

nasce dalla rilevazione massiccia di rischi sociali e struttura un dispositivo destinato in prima 

battuta a persone richiedenti asilo e rifugiate ma, allo stesso tempo, attuo a stimolare effetti 

positivi sulla comunità accogliente che si deve considerare come altro beneficiario. A 

differenza del capitale sociale che si focalizza soprattutto sull’individuo (Jenson, 2010), la 

coesione sociale pone l’accento sulle condizioni di un'intera società o comunità; non si tratta 

quindi della proprietà intrinseca di un singolo o di un sottogruppo, ma piuttosto dell’insieme 

di condizioni dentro cui i soggetti muovono e agiscono socialmente (C.Marchetti, 2024). In 

questa cornice, risulta chiaro che il programma esercita la sua azione sulla società nel suo 

complesso proprio perché non si può immaginare di ridurre i rischi e i bisogni se non si parte 
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dal presupposto che le variabili di contesto sono parte integrante della generazione degli 

stessi. A sostegno di questo presupposto si riporta la sua poderosa base metodologica che 

raccoglie spunti da diversi autori tra cui Putman (2000) secondo il quale le relazioni 

significative generano capitale sociale che si traduce in reti di fiducia e cooperazione che 

favoriscono il raggiungimento degli altri obiettivi quali l’inserimento nel mondo del lavoro, 

dell’abitare e del vivere civile. Sempre rispetto all’importanza di formulare dispositivi 

destinati a tutti i soggetti della società, il programma fa riferimento all’approccio teorico 

della Community-Based Protection (CBP), o protezione basata sulla comunità, sviluppato 

nell’ambito delle pratiche umanitarie e della protezione internazionale dei rifugiati, 

promosso in particolare dall’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati 

(UNHCR). Tale prospettiva si fonda sull’assunto che le comunità non debbano essere 

considerate meri beneficiari passivi dell’assistenza, bensì attori attivi del proprio processo 

di protezione, in grado di contribuire all’identificazione dei rischi, alla formulazione delle 

soluzioni e alla gestione delle risorse disponibili (UNHCR, 2013). A supportare la validità 

di questa tesi una volontaria coinvolta nel programma che afferma: 

“Fin dal primo momento in cui ci siamo incontrati, ho percepito la sua energia positiva e 

la sua forza, nonostante la sofferenza e la fatica vissuta. Durante le nostre numerose 

passeggiate per Bergamo, abbiamo avuto modo di aprirci e conoscerci sempre di più l’un 

l’altra. Grazie alla condivisione dei nostri passati diversi e delle nostre differenze culturali, 

religiose, linguistiche, sono rimasta spesso meravigliata di fronte all’evidenza che sotto 

tutte queste differenze ci siano alcuni elementi fondamentali che appartengono a me tanto 

quanto a lui: il rispetto e l’amore. Seppur attraverso gesti, parole, senso dell’ironia diversi, 

il sostare nella differenza senza giudizio mi ha permesso di scendere in profondità e scoprire 

che, in fondo, non ci sia altro che unione. M. è diventato per me un amico prezioso, con cui 

scherzare, ridere, prendersi in giro, fare gara a chi paga per primo, confrontarmi sulle 

nostre religioni diverse, mettermi in discussione e lasciarmi toccare da un dolore che non è 

il mio e da ingiustizie lontane che però possono diventare vicine. In molti momenti faticosi 

che ho vissuto durante gli ultimi mesi, le semplici ed elementari parole di M. mi hanno 

accompagnato ad andare oltre tutto ciò che mi crea ansia o tristezza perché , come dice lui 

quando gli chiedo come sta, “abbiamo una vita sola. E siamo vivi”. Recentemente, di fronte 

ad una scelta personale che ho dovuto compiere, gli ho chiesto un consiglio e sono rimasta 



82 
 

stupita della fiducia con cui M. mi ha invitato a guardare e affidarmi alla Vita. Ecco, sì, 

grazie a M. sto toccando con mano la possibilità di potermi fidare della Vita e della sua 

bellezza. Non penso ci sia dono più bello che un amico possa farmi.”102 

La Community-Based Protection si ispira alle teorie partecipative (Chambers, 1994) e 

all’educazione emancipatrice (Freire, 1970), secondo cui la conoscenza e l’azione nascono dalla 

partecipazione attiva. Essa supera gli approcci top-down tradizionali, adottando una logica bottom-

up in cui le comunità locali, rifugiate e ospitanti, diventano protagoniste del proprio processo di 

protezione. In questa cornice, il programma risponde alla necessità di ridurre alcuni dei più grossi 

rischi sociali ovvero la solitudine e l’isolamento.103A questo si somma l’altro assunto teorico 

chiave contenuto nella teoria del contatto (Allport, 1954) secondo la quale il contatto tra gruppi di 

maggioranza e di minoranza può contribuire a ridurre il pregiudizio, ma a patto che siano presenti 

quattro condizioni, ovvero la presenza di un esplicito sostegno sociale e istituzionale, lo sviluppo 

di relazioni interpersonali significative, l’uguaglianza di status tra i gruppi e la presenza di uno 

scopo sovraordinato. Lo conferma la letteratura che, rispetto agli esiti dell’integrazione afferma 

che essa risulta concreta ed effettiva laddove i programmi prevedono un contatto diretto tra 

autoctoni e migranti forzati, soprattutto se agito in forma volontaria e personale (Messena, Mancini 

2020).104  

Preso atto del contesto in cui è nato e del ricco quadro teorico su cui poggia, si ritiene utile porre 

l’attenzione sulla modalità con cui viene implementato il dispositivo del community matching. In 

primo luogo, il programma si serve, come nel caso di Open-es, di una piattaforma105, ma solo nella 

fase di raccolta di soggetti interessati a partecipare come buddy che, aldilà delle terminologie 

tecniche, in sostanza combacia con la figura di un amico che ha interesse a trascorrere del tempo 

con una persona che non avrebbe mai incontrato spontaneamente. In secondo luogo, il programma 

si distingue per la presenza costante dei caseworkers territoriali che sono operatori con ampia 

 
102 La testimonianza è di una buddy che da diversi mesi è parte del programma Community Matching  
103 A confermare la riuscita di questo intento sono le decine di testimonianze di persone coinvolte nel Community 

Matchin che sono state rilevate e raccolte nel libro di C. Marchetti,“ Uno più uno non fa due”, 2024. 
104 Infatti, nei contributi analizzati, le esperienze di contatto personale e volontario sono sempre state associate a 

benefici positivi sia per i migranti forzati sia per i volontari. Tale positività degli esiti del contatto non è emersa in 

modo altrettanto netto quando i contributi prendevano in considerazione forme di contatto spontaneo ( Messena, 

Mancini 2020, p.20).  
105 Per visitare alla piattaforma di candidatura: https://buddy.unhcr.it/  

https://buddy.unhcr.it/
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esperienza nel settore della protezione internazionale e dell’integrazione. Nella fattispecie, essi 

svolgono un ruolo di promozione, di attivazione, di coordinamento e di supervisione dei percorsi 

di Community Matching, operando trasversalmente e con coerenza rispetto ai vari livelli e alle 

diverse fasi di implementazione del programma secondo il processo indicato nella figura di seguito 

riportata. 106  

 

Figura 5 

 

 

A seguito di questa cornice di presentazione che ne ha voluto mettere in luce non solo la natura, 

ma anche il funzionamento, si analizza il programma Community Matching come dispositivo di 

secondo welfare al fine di comprendere, come fatto per il caso di studio precedente, se e come può 

ridurre i rischi sociali di isolamento e solitudine.  

 
106 Per una comprensione più concreta del ruolo delle figure si riportano di seguito i ruoli previsti: condurre i colloqui 

individuali propedeutici all’attivazione di ogni singolo match; definire insieme all’equipe multidisciplinare il match 

tra la persona rifugiata e il buddy volontario; organizzare il momento di avvio e di firma del patto; garantire 

monitoraggio e supporto del match ed eventuale attivazione della rete territoriale; promuovere momenti di incontro e 

socialità a cui possano partecipare i buddy e altri membri della comunità locale (training kit - buddy - unhcr).  
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A tal proposito, si procede con l’evidenziazione degli elementi per cui esso può essere definito un 

dispositivo di secondo welfare: 

- In primo luogo, il suo obiettivo principale consiste nella promozione di strumenti socio-

relazionali e formativi rivolti alla cittadinanza, finalizzati a rafforzare il benessere 

collettivo e a stimolare la coesione sociale interculturale (CENSIS, 2018; Bauman, 2007). 

In questo modo, il dispositivo risponde in maniera mirata a rischi sociali emergenti quali 

isolamento e solitudine, contribuendo alla costruzione di reti di supporto e di comunità 

inclusive (Castel, 2003; Saraceno, 2010). Inoltre, l’assetto diversificato del target a cui è 

destinato, permette di lavorare, anche se su piccoli numeri, non solo sulle fasce marginali 

e già in carico ai servizi di welfare, ma anche su coloro che, non presentando alcun 

elemento esplicito di bisogno economico, resterebbero nella fascia degli invisibili. Tornerò 

su questo punto nelle conclusione dell’elaborato.   

- in secondo luogo, per la governance multi stakeholders. In particolare si rileva un donatore 

privato che sceglie, per valori insiti nel proprio statuto, di finanziare dispositivi di welfare 

capaci di tenere realmente la persona al centro. Esso lo fa consegnando piena fiducia ad un 

ente intergovernativo in grado di garantire un’adeguata legittimazione e cassa di risonanza. 

Da un punto di vista operativo e gestionale, il programma viene implementato attraverso 

due soggetti del Terzo settore che possono garantire non solo grande stima da parte della 

cittadinanza ma anche capillarità, prossimità territoriale e know how complessivo sia della 

materia sia del target di destinatari.  

- in terzo luogo, si rileva un altro elemento coerente con il secondo welfare e , ancor di più, 

con la necessità di trovare risposte adeguate ai nuovi rischi sociali ovvero il suo poderoso 

impianto di valutazione d’impatto. Nel dettaglio, dall’analisi della metodologia, si 

evidenzia la presenza di un assetto di rilevazione di dati quantitativi e qualitativi in grado 

di fornire una lettura del cambiamento a cui il dispositivo di buddy ha concorso. A questo 

si somma l’impianto di monitoraggio e supporto fornito ad ogni coppia sia in dimensione 

individuale sia di gruppo che permette, insieme alla raccolta di dati qualitativi raccolti a 

fine esperienza, di misurare anche il cambiamento sui soggetti della società di accoglienza 

coinvolti nell’esperienza. Senza voler appesantire con ulteriori dettagli sugli strumenti 

metodologici107, ciò che si vuole invece evidenziare è la replicabilità di tale assetto di 

 
107 Gli strumenti sono consultabili nella sezione metodologia: https://buddy.unhcr.it/metodologie/ 



85 
 

rilevazione dati in altri servizi di welfare. Questo permetterebbe da un lato di poter incidere 

in termini di consapevolezza interna rispetto all’effettivo impatto dei servizi offerti, 

dall’altro lato faciliterebbe il raggiungimento di altri soggetti interessati a lavorare a 

dispositivi di secondo welfare. Nel dettaglio, se è vero che occorre adottare modelli di 

secondo welfare con governance polifonica, è altrettanto vero che occorre adottare l'uso di 

strumenti che sappiano rilevare e raccontare ciò che viene portato avanti al fine di facilitare 

l’incontro d’intenti tra soggetti della società, indipendentemente dalla loro natura. 

- In quarto ed ultimo luogo, l’elemento di complementarietà 108 che caratterizza il 

programma in tutte le sue fasi. Come si evince alla figura sotto riportata, l’intento non è di 

sostituirsi al soggetto competente a rispondere ai rischi e bisogni emergenti ma di 

potenziare la capacità di ogni singolo cittadino di poter fornire, grazie alla sua posizione di 

prossimità, formule quanto più adeguate ai rischi stessi. Si decide di sottolineare questo 

aspetto perché in un panorama di trazione del welfare state si corre il rischio che gli attori 

del secondo welfare vengano delegati in sostituzione dell’attore competente in materia. 

Questa dinamica si percepisce come pericolosa nella misura in cui l’erogazione dei 

dispositivi in oggetto risponde all’implementazione dei diritti sociali che, come visto bene 

nel primo capitolo, sono sanciti sia dalla nostra carta costituzionale sia a livello di 

normativa internazionale.  

 

 

Figura 6 

 

 
108 A conferma dell’importanza della posizione complementare, si riporta alla figura 6  estratta dal report 2025.  
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Per dirla altrimenti: non un buddy che si sostituisce alle figure professionali del settore sociale ma 

che le affianca e che, grazie alla sua posizione, arricchisce il quadro di lettura e di sostegno di 

soggetti ingiustamente confinati in zone d’ombra della società. Non un privato che si fa carico 

dell’implementazione dei diritti sociali ma che si mette a disposizione, a fianco dei soggetti 

competenti. 

Da questo concetto cruciale, si passa all’analisi di un’altra esperienza dove i concetti di coesione 

interculturale, di rigenerazione urbana, di arte e di cura si fondono in una proposta progettuale in 

fase embrionale.  

 

3.4 ALMA: Arte, Accoglienza e Comunità all’ex Monastero di San Gottardo 

 

La terza ed ultima esperienza che si decide di analizzare si distingue dalle precedenti per la fase in 

cui si trova in quanto è una proposta progettuale (d’ora in avanti ALMA) in fase di valutazione di 

fattibilità economica e gestionale dai soggetti proprietari. Si sceglie di riportarla per due ragioni: 

la prima è legata alla sua potenziale dimensione innovativa, la seconda è per portare sotto la lente 

d’ingrandimento alcuni degli ostacoli che, già in fase di progettazione, possono ostacolare lo 

sviluppo di esperienze di secondo welfare innovative. A prescindere dal fatto che, per ragioni 

tecniche che necessitano tempistiche molto lunghe, gli esiti di questa proposta non potranno essere 

già inseriti in questo elaborato, si ritiene stimolante proporre un esercizio di analisi di una proposta 

progettuale che ha visto i primi innesti grazie ad un’esperienza di inserimento lavorativo vissuta 

non come una mera misura di riduzione della pena, bensì come una grande opportunità di crescita 

e sviluppo non solo propria ma della comunità dentro a cui è stato svolto.  

Si procede con la descrizione della proposta Alma che nasce nel 2025 a Bergamo, nel quartiere di 

città alta, all’interno di un Centro di Accoglienza Straordinaria (CAS) gestito da Cooperativa 

impresa sociale Ruah e di proprietà della Congregazione delle Figlie della Carità Canossiane dal 

confronto tra il coordinatore della struttura e la persona che stava svolgendo lavori socialmente 

utili, molto inserito nel panorama artistico nazionale. 

Per quanto riguarda il contesto, si precisa che il CAS è all’interno dell’ex Monastero di San 

Gottardo che è un bene di alto valore storico e spirituale. Il complesso, con il suo chiostro minore 
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e le antiche sale conventuali, rappresenta un luogo di grande fascino e potenzialità, oggi solo in 

parte utilizzato. Preso atto del luogo da cui prende forma la proposta, ALMA mira, da quanto si 

legge dalla sintesi progettuale, a creare un centro artistico e culturale di comunità, dove arte, 

formazione e solidarietà si incontrano in un contesto di bellezza. L’obiettivo di Alma è quello di  

di creare un luogo che favorisca la partecipazione civica e promuova relazioni significative in un 

quartiere (quello di Città Alta) che sta vivendo una densa gentrificazione correlata ad una 

progressiva perdita di vitalità sociale, una riduzione della popolazione residente sempre più 

anziana e la scarsità di spazi pubblici accessibili. Il progetto vuole così tentare di ricostruire un 

tessuto di prossimità, generando un impatto positivo per la città e offrendo un modello di uso 

condiviso e sostenibile del patrimonio storico. Da un punto di vista concreto, sempre dal 

documento di sintesi, ALMA prevede la costituzione di: 

 

- Mantenimento del CAS con gli stessi numeri di richiedenti asilo accolti, oggi pari a circa 

70 persone e relativo team multidisciplinare oggi coinvolto nella gestione;  

- Atelier artistico e spazio civico aperto alla cittadinanza;  

- Laboratorio per artisti e studenti ad uso promiscuo come sede di incontri e attività di 

associazioni del territorio; 

- Foresteria sociale e artistica per ospitare turisti, artisti ma anche persone in difficoltà 

abitativa;  

- Spazio espositivo e culturale 

 

Gli attori che svilupperebbero il progetto sono un ente del Terzo settore ovvero Cooperativa 

Impresa Sociale Ruah, realtà radicata a Bergamo e impegnata nella promozione di percorsi  

di accoglienza, cultura e cittadinanza e un soggetto privato appartenente al mondo artistico109  in 

grado non solo di procedere all’acquisto dell’immobile, ma anche ad avviare solide collaborazioni 

con le realtà museali più importanti della città.  

 

Cercando di procedere con lo stesso filo logico adottato per le esperienze precedenti, dopo avere 

descritto il contesto, l'obiettivo e gli attori coinvolti dell’esperienza in oggetto, si procede 

domandandosi in che modo può essere definita modello di secondo welfare e se può concorrere 

 
109 Il nome del soggetto il cui nome resta per ragioni di privacy oscurato 
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alla riduzione dei nuovi rischi sociali analizzati. A questo, come anticipato, si aggiungerà un focus 

rispetto ai possibili ostacoli di conferma avvio della proposta.  

Alma è secondo welfare per la cordata di attori che le darebbero vita: un privato con poderose 

risorse finanziarie da investire, un soggetto del Terzo settore con un decennale impianto di know 

how su innovazione sociale da mettere a disposizione, accomunati dalla percezione di dover 

formulare risposte innovative alla comunità dentro a cui operano.  

A questo, si somma l'obiettivo molto affine al secondo welfare: consapevoli dei rischi sociali 

odierni, in entrambi si scorge la necessità di tentare modelli di welfare differenti basati su elementi 

trasversali alla società. Essi scelgono una formula dove prossimità, arte e turismo possono 

incentivare benessere e senso di appartenenza non solo delle persone che arrivano e fanno richiesta 

asilo, ma anche della popolazione autoctona, altrettanto disorientata dai cambiamenti che 

investono la città e, in particolare, il quartiere. 

 

Come anticipato, la proposta presenta alcuni ostacoli di avvio. Primo tra tutti, la necessità di avere 

il nullaosta dalla proprietà che dovrebbe procedere alla vendita dell’immobile ad un prezzo che, 

considerato il luogo strategico in cui si trova, è nettamente fuori mercato. Un ostacolo esogeno su 

cui non si ha margine di manovra. In secondo luogo, si denota un assunzione di rischio rispetto 

all’effettiva capacità di collaborazione tra enti di natura differente. Ci si domanda se, aldilà della 

comunità di intenti espressa a principio, la cordata eterogenea di attori è nella misura di non solo 

costruire ma soprattutto gestire sul lungo termine, un modello così ibrido e articolato. Inoltre, una 

scelta di rigenerazione urbana che, come succede quasi sempre, deve fare i conti con il dilemma 

temporale (Mizzanu, 2015). E’ a tal proposito opportuno sottolineare che le operazioni di 

rigenerazione urbana hanno spesso un collegamento con uno o più edifici, elementi “fissi” e 

duraturi, che suggeriscono un orizzonte lungo.  

Malgrado ciò, una buona operazione di rigenerazione va molto oltre i contenitori che la ispirano, 

chiamando in causa la gestione ricorrente delle attività organizzate. In questo caso, l’elemento che 

fa ricadere Alma in secondo welfare è proprio questo secondo aspetto. E’ proprio attraverso le 

collaborazioni che potrebbero sorgere dopo l’iniziale rigenerazione, che ALMA concorrerebbe alla 

riduzione dei rischi sociali. L’arte che, con il suo potere innato di trasformazione non solo esteriore, 

ma anche interiore, si prende cura delle interazioni e relazioni all’interno della città. Le attività 
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previste da ALMA, sarebbero in grado di avvicinare fasce di popolazioni eterogenee110 con 

l’obbiettivo di ri abitare alcuni spazi della città. Allo stesso tempo si scorge, un dispositivo di 

Community Based Protection che, grazie alla presenza di un CAS (e quindi di una serie di altri 

soggetti che presidiano il territorio) propone un modello di coesione interculturale basata sulla cura 

di un luogo di alto valore storico che, senza la sopraggiunta necessità di collocare persone 

richiedenti asilo, non sarebbe mai stato riaperto e ri abitato. Rendere questo spazio quanto più 

aperto alla collettività significherebbe concretizzare la teoria del social investment. Nella 

fattispecie, si intende che in questo modo le risorse investite non sono per l’accoglienza, ma anche 

per la rigenerazione dello spazio dell’ex monastero, restituirebbero alla cittadinanza un luogo 

nuovo e aperto per la collettività oltre che un’opportunità per potenziare la coesione del quartiere 

che non solo riduce il senso di isolamento ma andrebbe a potenziare un senso di appartenenza e 

identità nuova.  

  

 
110 A tal proposito, andrebbe a implementare la teoria del contatto di Allport ( 1954);  
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CONCLUSIONI 

 

L’elaborato si è aperto con un’analisi del contesto sociale e giuridico dentro a cui si sviluppano i 

nuovi rischi psico sociali con lo scopo di restituire un quadro della potente rete di interconnessioni 

esistenti tra i rischi e i fenomeni globali, nelle loro diverse dimensioni di sviluppo quindi lavorativa 

ma anche sociale. Sempre nell’ottica di cucire un’analisi accurata del contesto, l’elaborato 

restituisce una fotografia dell’attuale quadro europeo, sottolineando la recente sensibilità 

dell’Unione rispetto al tema dei diritti sociali. Una neonata competenza che dovrà trovare quindi 

le giuste modalità per non soccombere dinanzi alle indiscutibili variabili geopolitiche. A tal 

proposito, ci si riferisce al fatto che l’Europa sta fronteggiando una situazione geopolitica delicata 

che, come abbiamo evidenziato dalla lettura del nuovo Quadro finanziario pluriennale, spinge 

verso altri settori d’investimento come sicurezza e difesa. Dall’analisi emerge come siano stati 

compiuti importanti passi avanti nel riconoscimento di alcuni rischi psicosociali come, per 

esempio, l'iper connessione, oggi integrato nei testi normativi in materia di sicurezza sul lavoro. A 

queste novità si affianca, tra le fonti legislative esaminate, il Social Pillar europeo, il quale, come 

evidenziato, mira a stimolare i governi nella formulazione di politiche attente alla tutela dei diritti 

sociali. Al contempo, si osserva come ci si trovi di fronte a una trasformazione epocale, 

caratterizzata da un insieme di fenomeni socio-economici, ma anche dinamiche geopolitiche che 

concorrono ad aumentarne la complessità. Di conseguenza, sorge spontaneo chiedersi se gli 

strumenti finora adottati siano realmente idonei a garantire interventi efficaci e adeguati a tale 

complessità. Nel dettaglio si fa riferimento al fatto che, ad esclusione della legge n. 81/2017 (e 

successive disposizioni) che l’Italia ha adottato per adempiere alla tutela del diritto alla 

disconnessione111, dall’analisi condotta, risultano esserci ancora poche fonti112 di carattere 

 
111 Un riconoscimento nazionale che è senza dubbio importante ma che prevede, nella sua applicazione,  l’accordo 

tra parti per definire modalità di disconnessione e riposo, lasciando quindi molta discrezionalità ai soggetti contraenti. 

A questo si aggiunge la Direttiva 2003/88 CE e 2019/1158 che introducono una protezione INDIRETTA tramite 

l’imposizione di limiti orari e work–life balance.  
112 Una di queste è la Direttiva UE salario minimo (2022/2041) che imponeva agli stati di adeguarsi entro il novembre 

2024, malgrado ciò l’Italia si è limitata all’adozione di alcune misure legislative e contrattuali ( adeguamento di alcuni 

CCNL, RDC) lasciando in sospeso una vera e propria legge che potrebbe avere un impatto diretto sul lavoro povero. 
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vincolante che obbligano i governi ad adottare strumenti e/o politiche utili alla riduzione dei nuovi 

rischi sociali analizzati nell'elaborato. Sempre in questa prospettiva, va osservato che anche il 

Pilastro Europeo dei Diritti Sociali, pur includendo e sistematizzando strumenti di pressione113 

volti ad incentivare lo sviluppo di nuove forme di welfare, costituisce un mero quadro di 

riferimento dei principi da adottare, privo di un effettivo carattere vincolante. 

L’elaborato prosegue con un secondo capitolo che riporta un’analisi del processo di evoluzione 

dal primo al secondo welfare, con una particolare attenzione al ruolo dei singoli attori dei petali 

del fiore del welfare (Maino F, 2019). Apprendere le modalità di nascita e sviluppo dello stato 

sociale è il punto di partenza per dargli importanza e legittimità. In aggiunta, sempre in ottica 

costruttiva, si è evidenziato come alcuni temi di rilevanza attuale e trasversale, a titolo 

esemplificativo, gli indicatori ESG, possono costituire un volano per lo sviluppo di pratiche di 

welfare affiancate a strategie di leadership sostenibile. 

Il terzo capitolo si è dedicato ad un’analisi approfondita di alcuni dei rischi psico sociali più 

rilevanti ovvero il burn out, il lavoro povero e la solitudine. Dall’analisi della letteratura ne emerge 

una lampante rilevanza che, come già fatto in alcuni casi, va presa in carico attraverso misure 

chiare e tempestive utili ad agire sulla loro riduzione. Il welfare state non è più in grado di gestire 

i rischi psico sociali che sono trasversali e complessi, pertanto occorre lasciare spazio e risorse agli 

attori in grado di costruire un sistema complementare di secondo welfare.  

Al fine di avvalorare tale tesi, l’elaborato si è concluso con lo studio e la modellizzazione di alcune 

esperienze territoriali approfondendo anche la connessione tra innovazione sociale e secondo 

welfare, un legame che, nell’epoca contemporanea, non può essere trascurato.  

Con l'obiettivo di comprendere se le esperienze presentavano elementi riconducibili alla 

definizione di secondo welfare e appurata una loro corrispondenza a tale modello, ci si è domandati 

se e come esse potevano svolgere un ruolo di riduzione dei rischi psicosociali esaminati in 

dettaglio. Dall’analisi emerge che, malgrado le differenze nella composizione degli stakeholder 

coinvolti, nelle modalità di implementazione e nei destinatari a cui si rivolgono, tutte e tre le 

esperienze possono essere considerate esempi chiari di secondo welfare. 

 
113 In questo caso si fa riferimento ad alcuni strumenti di attuazione e pressione indiretta come: Semestre europeo 

che è il processo annuale di coordinamento delle politiche economiche e sociali dove gli Stati ricevono 

raccomandazioni specifiche basate sui principi del Pilastro; Social Scoreboard ovvero indicatori sociali che 

monitorano performance e coesione sociale dei Paesi UE, creando trasparenza e pressione politica; Fondi e 

programmi UE  (FSE+, NextGenerationEU) che premiano politiche coerenti con i principi del Pilastro, incentivando 

l’adozione di riforme sociali. 
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In tutti e tre i casi si osservano tentativi concreti ed espliciti di unire, attorno ad obiettivi di interesse 

collettivo trasversale, gli attori rappresentati dai “petali” del fiore del secondo welfare. Inoltre, 

tutte e tre le esperienze, seppur in modalità differenti, svolgono — o, nel terzo caso, svolgerebbero 

qualora fosse realizzata — un ruolo significativo nel mitigare alcuni dei rischi sociali 

precedentemente analizzati. 

Nel dettaglio, per quanto riguarda il rischio di burnout una criticità significativa inerente al 

rapporto di lavoro con conseguenze potenzialmente allarmanti, le esperienze analizzate possono 

incidere positivamente e non solo sul clima aziendale interno. In particolare, far parte di una 

piattaforma come Open ES o partecipare al programma Community Matching consente alle realtà 

aderenti di sentirsi coinvolte in processi innovativi che pongono al centro un modello di sviluppo 

aziendale attento al benessere dei lavoratori e della collettività nel suo complesso. 

Per quanto riguarda il rischio di lavoro povero che, come approfondito nell’elaborato, si può 

sintetizzare come la situazione in cui l’occupazione non assicura un’adeguata protezione dal 

rischio di povertà, compromettendo stabilità economica e inclusione sociale, l’adesione alla 

piattaforma OPEN ES, può impattare positivamente nella sua riduzione. Pur non rappresentando 

una soluzione completa a tale rischio, l’adesione ad essa, sia da parte di imprese profit che no 

profit, consente di evidenziare, attraverso strumenti obbligatori di valutazione e monitoraggio, 

eventuali criticità legate alle condizioni dei lavoratori. Come sottolineato sin dall’inizio 

dell’elaborato, infatti, non è possibile affrontare efficacemente un fenomeno che non venga prima 

riconosciuto e analizzato nella sua reale portata. 

Per quanto riguarda il rischio di solitudine, possiamo osservare un andamento analogo: le 

esperienze analizzate contribuiscono a ridurlo sia sul piano della leadership orientata a uno 

sviluppo d’impresa sostenibile, sia su un piano più ampio, coinvolgendo la popolazione lavoratrice 

e la cittadinanza nel suo complesso. Sul primo livello, il fatto di non sentirsi soli nella scelta di 

promuove un modello d’impresa ancora relativamente marginale costituisce un elemento cruciale 

per garantirne la sostenibilità nel lungo periodo. Applicare pratiche di leadership vicine ai temi 

dell’eticità e della sostenibilità richiede maggiore impegno, e la sinergia con altri attori risulta 

quindi fondamentale. Sul secondo livello, come evidenziato in precedenza, le persone mostrano 

un crescente interesse verso attività che conferiscono un senso di appartenenza e di incisività al 

proprio operato, contribuendo così a rafforzare il tessuto sociale e la coesione all’interno della 

comunità lavorativa. Anche in questo caso, pur senza trascurare il rischio di polarizzazione tra i 
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lavoratori “super tutelati” e gli outsider, si può sostenere che, se tali pratiche venissero adottate su 

larga scala, anche coloro che appartengono alle fasce più marginali del mercato del lavoro 

acquisirebbero maggiore legittimazione nel rifiutare condizioni d’impiego inadeguate ai principi 

di dignità umana. A questo proposito, si inserisce la potenzialità del programma Community 

Matching che consente, tramite una densa prossimità relazionale, di avvicinare soggetti 

appartenenti a segmenti sociali molto distanti. Il programma, attraverso il dispositivo di welfare 

relazionale del buddy, offre l’opportunità di entrare in contatto non solo con altre persone, ma 

anche con sofferenze spesso più vicine di quanto si possa immaginare come, per esempio, la 

solitudine. Se è vero che l’essere umano empatizza e si attiva laddove riconosce vicinanza e 

comunanza con sé stesso114, allora è possibile affermare che tutte e tre le esperienze analizzate 

rappresentano modelli di secondo welfare in grado di contribuire significativamente alla riduzione 

dei rischi sociali analizzati nell’elaborato. 

 

Concludo con una riflessione personale, che rappresenta l'innesto di tutto il lavoro di ricerca svolto, 

resa possibile anche dal mio ruolo di osservatrice privilegiata di processi sociali. Sebbene sia 

fondamentale mantenere alta l’attenzione sul ruolo istituzionale nella tutela dei diritti sociali e 

civili, ritengo che le innovazioni più significative possano nascere dai soggetti del secondo welfare, 

poiché è dalla prossimità delle relazioni che emergono le letture più accurate. Come afferma 

Hannah Arendt, è dal corpo a corpo che nasce la politica, e come insegnava mia nonna, operaia 

negli anni d'oro del welfare, la politica non dovrebbe mai essere lontana, perché anche l’acquisto 

del pane è politica. 

Quando ho deciso di sviluppare un elaborato che portasse a galla il tema dei nuovi rischi sociali, 

il mio obiettivo era quello di evidenziare e modellizzare esperienze virtuose in grado di nutrire 

speranza e l’ho fatto con la consapevolezza di chi ha contatto diretto con alcuni dei soggetti esposti 

a tali rischi. Nel proporre possibili modelli di intervento, il mio pensiero non era rivolto 

 
114 L’idea secondo cui l’essere umano tende a empatizzare e ad attivarsi maggiormente verso chi percepisce simile a 

sé , sia in termini di condizioni sociali, esperienze o valori, trova fondamento nella letteratura di psicologia sociale e 

neuroscienze. In particolare, Byrne (1971) evidenzia come la percezione di similarità favorisca attrazione e 

cooperazione tra individui. Meta-analisi successive confermano che non è necessaria una somiglianza reale, ma è 

sufficiente la percezione di affinità per attivare comportamenti prosociali (Montoya, Horton & Kirchner, 2008). Studi 

sull’empatia mostrano come le persone siano più propense ad aiutare e a comprendere gli altri quando riconoscono 

esperienze o condizioni simili alle proprie (Batson, 2011; Decety & Jackson, 2004). Infine, teorie classiche di 

prossimità e identità sociale sottolineano come il senso di vicinanza si sviluppi anche attraverso l’appartenenza a 

gruppi o contesti condivisi (Festinger, Schachter & Back, 1950; Tajfel & Turner, 1986).  
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esclusivamente alle fasce marginali della società, ma a tutte le persone che credono in uno sviluppo 

di società più giuste e sostenibili. Ho sviluppato questo lavoro di ricerca pensando a chi condivide 

con me alcuni lenti ma ostinati tentativi di innescare processi di cambiamento verso una società 

più coesa e sostenibile: dirigenti di aziende e scuole, riders e assessori, sindache e invisibili nelle 

cucine dei ristoranti, operatori del terzo settore e associazioni. L’altra spinta forte che mi ha portata 

a scegliere questo oggetto di studio è legato al fatto che, seppur con ruoli diversi, essi condividono 

una rilevante percezione di solitudine, accompagnata tuttavia da una ferma volontà di credere 

ancora in un futuro migliore del presente. Più che un punto di arrivo, questo elaborato vuole essere 

una finestra aperta sul possibile: uno sguardo critico ma fiducioso sulla complessità che ci 

circonda, capace di dirigere lo sguardo verso percorsi mossi da innovazione, creatività e speranza. 

Una speranza non intesa come cieco ottimismo o come convinzione che le cose andranno 

necessariamente per il meglio, ma come una postura quotidiana capace di confidare che, comunque 

vadano le cose, sia giusto e necessario continuare ad agire in un determinato modo. 

Viviamo tempi bui: è innegabile, e tutti avvertiamo il crescere di una percezione di impotenza e di 

assuefazione dinanzi a dinamiche travolgenti che appaiono indomabili. 

Tuttavia, ritengo che adozione di un approccio di speranza autentica, concreta e trasformativa 

potrebbe davvero fare la differenza. Una postura controcorrente ma preziosa che è nostro dovere 

coltivare e consegnare alle generazioni future di cittadine e cittadini.  
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